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SACRA REAL MAESTÀ*

.

L Felice e Gloriofo Pa-

trocinio, con cui la

Magnanima Clemen-

za di V.M. s* inchina

a rimirare gli vomini

di Eroica Letteratu-

ra , fi confefla Roma debitrice della forte

goduta in conofcere vari/ Ingegni più

eleuati,che àfarfi qui vdire furono go«
,

bligati dall'Autorità del Suo SouranoCo-

mando . Fra quefti mi darà la M.V. be- •

nigna licenza di annouerace il P. Anto-

nio Vieirajgid fin da fette luftri auuezzo

neir Euangelicò Minifterio à raccoglie-
(

re le ammirazioni , e gli applaufi da tue-
|

ta la Spagna . Quefti per fuoi relìgiolì

affari trattenutoli qui Ofpite di. poco
j

tempo non ebbe altro teatro ftabile della

fua Eloquenza Italiana , e perciòjforGu.

§ 3 più
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più pellegrina , làlùo che gli 'Oratoti

j

con sì fplendido ed armoniofo apparato

dal generofo Zelo di V.M. apertili 'con-]

corto, ed al profitto di rutti . Puòbcnj

dirti , non efler.'ì ritiretto quel diuoto pai

{colo a q uefta fola Città > ma tìefo al ri-

mane n te del Mondo, che nella gran co-:

pia de* fòreftieri concorrendo ad ammi-
rami i'Hfemplare Pietà della Sua Reale -

Prefenza formò deli' Oratore concetti

proportionati alle approuationi >e com—
mendationi » colle quali '1 vedeuano da_-

V.M. sì largamente onorata ; : Valle ciò: .

di maggiore ftimolo a que', che non l'a-

ueano vdiro in voce, per de fiderame , ed

auerne*1 fupplemento colla-lettura de' fo-

gli. Anzi che quegli fteflivche v inrcr-

uennero Afcoltatori , Tempre mai fono

flati bramoii di ripagare i medefimi ri-

gionamenti fotto'l giù dit io più po fato >• e:

purgato dell' occhio » fiimandofi forfè

*«
{ bi-

* »
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bifognÒfi di rimira rui con la dimora del

prillato tìudio mie numcrofi lumi d'in-

gegno , che con rara fecondità vi furono

Seminati dall' Oratore > mercè che quelli

teneuafi obbligato d'andare con tutto'

1

vigore delle fue penne adattando i fuoi

Difcorfi al volo; impareggiabile della.*

Mente si Sublime , e Veloce di V. M. E
dunque nuouo i ed anche più ampio!

beneficio) che à tutti se degnata vtóma-

men te di .partecipare, ordinando , che fi

dettero alla luce del Torchio mie'compo-

niraenti, che con pienezza di pùbJiche

acclamazioni vicirono dal Pergamo d

quel Teatro , cui facea si degna Corona l

Fiore più fcelto degl'ingegni Romani, la

Piefenza-di tanti I*rencipi Porporati di

Santa Chiefa , e Copra d-ogn' altro TAu*
gufta Perfona di V. M. Onde come farà

più vniuerfalc'l rendimento di gratie

,

che ne le renderà;! fenno de' Lettori più

• -i in-
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ingegnoiì , cosi k me è toccato Y onore

d'offerimele il riuerente tributo . So, che)

per parte dell' Autore , il quale feco; ri-

co riportò alla Patria caratteri sì qualifi-

cati della Tua Reale Beneuolenza , farà

ièruita V. M. d' accettare vnitameme i

profondi ofléquij di tutta la mia Reli-

gione , che in ciafeuno de'fuoi figliuoli

fi gloria di profetare al Coronato fuo

Nome la più inuiolabile offeruanza • Ne
per parte dell' Argomento meri confa*:

ceuole apparirà l'offertacene ardifeo di

ferie . Poiché le Vittorie dell* abbattuto

Gigante * che attualmente già conflui-

te inalzarono Danide alla Maeftà deljfuo

Trono > al prefente deferitte arobifeono

con ragione di foggettarfi al Soglio di

V.M. per coinpariruidòppo tanti fecoli i

più fortunate . Diflì, più fortunate;;

poiché miglior fucceflo fi promettono

fpiegate da vna penna Religiofa» di quel-

che
j
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che già fortiiTero , allor che conia fionda

prpdjgiofa di <F4 Trionfale Paftorello

s'ottennero .neHa-Viille di Terebinto .

Furono- fai fogscttff M inuidia del Re
• SaùÌIe,;chq à digredito dellé fee*. glorie

interpreio gfapplablÌ:5éirattrui fortezza *

QuiM iffcontxo"vengono ,
accolte dal

gradimcntd dVoa Regina vk cui: quaft

Diuina perfpicaci&i con effere sì prow

fonante ammirata dagrintdlettrp*

BrÒìci , porge .ajicora col Tuo approua-

mentq il più adeguato premio alle erudir»

té l©rò rftciche . Piaccia à Dio longa-

m<m^conférùard : V.M.éon quella prò"-

ncncio d'àltri ^ccolf &> fcèneditrioniV£i

meritare a fe ftefla l'Eternità della fama.

Vmiliflimo Scruo

Giufeppe Sitare^ della Camp, di desk'

Digitized by Google



E-
X commiflìone Reuerendi/fimi É Fr.

Raymundt Captzucchi S. P. A. Magi-
ftri Ego infrafcriptus attencè perlcgi Ser»
mones » quibus titulus (Le cinque Pietre

della fionda di Dauid) P. Antonio
Vieira 3ocietatis Iefu Eximio Concionato-'
ré editos, inuentione quidem- fingulares ì

ncc non facra eruditione fublimes . Pro-
meritós Vrbis plaufus cxcepit Àuà<?r\
dum iììos viuavoce .proferret . Gaudeant
nunc quicumquc in Oroe dcgunt vfrtùtis

fc&atores , quòd typ'is cuulgentur ad *o*
rum vtilitatem . Quid eri im vtilius , quàm
ad heroicos a&us heroicis ftimulis incita7
rj?Is vnicus horum Sermonum fcopus ; in

quibus nihil prorfus depraehcndi Órtho-
doxae ffcTei , aut bonis moribus aduerfum
In quorum fidem &c. "

' ' r Mutimi
*

0 Fr. Vaulinus Bernardwu* Ord. Vrad.

S.T.M. & & Qongregationis Indieti

Qonfultor.
%

• * «• *• .k •
*
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AI Rcùerendiffimo P. Fr. Raimondo Ca-
pizucchi Maeftrodel Sacro Pa-

lazzo Apoftolico.

HO obbedito alla Paternità Voftra Reucrèn-
didima in leggere con /ingoiare attenzione

i Sermoni del P.Antonio Vieira della Compagnia
di Giesù intitolati , Le Cinque Pietre della fionda

di Dauidy detti da elfo nell'Oratorio Reale della

Santa Cafa di Loreto . Tutto <yo,chc in eflj fi leg-

ge, non (blamente e finezza di Dottrina Cattolica,

& ammaramento de* Criftiani cofìumi , ma ec-

cellenza d'ammirabile ingegno nella vaghezza^
dell'inuenzione , pel la fublimità de' pen|ieri,e net
la ponderazionenon meo pellegrina , che vera del-
le Diurne Stìrittùre :sft*fc pèrogni parte effendo
d' ammirazione air intelletto , e di deuozipne al-

Ja volontà , mentre infegnano gli atti Eroici delle
Virtù ifi danno à conofcrre Eroici in loro fte?ii, e
nel loro Autore ci rapprefentano X Ejroe della-*

Predicazione Euangelica . Per quelle ragioui li

giudico degoiffimi delia- ftampa , alla cui luce ri-

porteranno per tutto guegi\applaufi,che in dicen-
doli riceuctte dal Fiore più fcelto dellà Corte Ro»
manale Angolarmente dalla Sacra Maeftà della
Regina di Sùetia , al cuioifequio furon detti, ed à
cui , come Augufta Protettrice de* letterati fono
dedicati

.

Dalla Cafa Profeto di Roma lo.Ottobr. i&ji*
Annibale Adami dell* Compagnia di Giesiu

Digitized by



Imprimatur 9

Si videbitur Reuerendiff. Patri Mae. Sac.
PaLApoft.

^
\ 4 •

lùJe Ang.Arth.Vrbk Vie.

•s !

Fr. Raymundus Capifuccus Ordinis Prsed,
Sacri Pai. Apoft. Mag.

•'»

« 1
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*

r I

Digitized by Google



SERMONE I.
1

Elegit qnìncjue limpidi[([imo* lapides de tor~

Tenterà*fercujfìt ¥hiliftétum<>& «•
fixus efl lapis in fronte eius

i.Reg. 17.

ESORDIO.
IRABILE fu Dauidc nell'arpa*

e mirabile nella fionda reoir

arpacacciaua i Demoniaco la

fionda ammazzaua Giganti.

Dauid vuol òìtq->Manu forti$1

c le Aie mani furono di Dauide fempre for-

ti) Tempre guerriere, fempre vincitrici; vml*

non fempre coir ifteffo impulfo. Tal vòlta.»
,

gucrreggiaua con tutta la mano, e tal volta

folamente con parte* cioè , con le dita : Qui
doces manus meas adpralium » & digitosmeos

ùd hellum. Con le dita toccaua Tarpa, e fag-

gina il Demonio ; con la mano rotaua la^

fionda , e cadeua il Filifteo.

Quefìe fono. Signori miei, le due attioni*

ò le d ue feene di quefto noftro granTcatro>

.

arpa, c fionda, coro, e pergamo, Mufica,o
Predica; ammenduc air ifteffo fine . La mu-
tici corae arpa di Dauide * non è folo per

A ricre-
'
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2 sermone;
ricreare i fentimenti : è per cacciar via dal

cuore di Saule lo fpirito malo , che corno
Padre della difeordia, ancor per antipatia^

naturale , è nemico della confonanza . La_*

Predica, come fionda di Dauide, non è per

giuoco, ò per tirar air aria: è per ferire,per

vccideicper gettar à piedi di Dioi fuoine- •

mici, e tanto più, quanto più grandi . Diui-

dendo dunque il Teatro , e cedendo à cias-

cheduno T inftromento,che gli appartienoi

à Mufici lafcioio T arpa, e per me prenderò

la fionda. La fionda di Dauide,ele lue Cin-
que Pietre faranno V argomento di quefto
cinque efsortationi.E/^/V quinque limpidif*

fimos lapides de torrente.

Quaranta giorni ( comefe diceflimo vna
Quarefima intera; flètte il fuperbiffimo Gi-

gante prouocando à disfida l' cfsercito di

Dio. E che fece Dauide? fé ne vàadvn^,

torrente, feieglie cinque pietre 5tondeDe pu-

lite; ne mette vna nella fionda; la rigira in-

torno al capo; fà il tiro alla tefta del Gigan-

te: Et infixus e(ji lapis infronte eius. O fe Dio
volefTe » che le mie parole hauetfero tanta_,

efficacia, e tanta fortuna * che facefTero vn_>

tal colpo* Il Gigante è il mondo , il capo di
~

- que-
• »•--,. Digitized by Googlq



PRIMO. 3

quefto Gigante è Roma , c contro quefto

gran Capo s' indirizzeranno le mie pietre

.

Daùide cauò le pietre dal torrente à fua e-

lettione; Elegit: Io non voglio, ne polio vo-

ler,che la elettione fia mia; perche non fon

pratticodel paefè . Perciò feguitcrò vn' in-

terprete Eminentiflìmo,e affai ben informa-

to del capo del Gigante, cioè il Cardinal

Hugpne . Quinque lapide$ ( dice egli ) funt ,

Cognitio fui->Dolor ami [fi PudorcomiffhTintor

Supplici/ •> Spes eterni gaudij . Quelli fteffi fa-

ranno i cinque punti del mio argomento I.

Il conofeimento di fe fteflò, Cognitio fui: II.

Il dolor del ben perduto. Dolor atniJJ'u III.

Il roflbr del mal commeflò . Tudor amiffnlV
il timor del futuro fuppliciojT/worfupplhij

V.etvltimo la fperanza dell'eterno godi-

mento, Spes turni gaudi/ . Ciafcuna di que-
lle cinque confiderationi , veramente chri-

Itiance proprie di quefto tempo (anto, ba-
tterebbe per gettar à terra il maggior gigan-

te, come baftò vna fola pietra di Dauido.
Ma perche il braccio non è il fuo; e perche
noi non fappiamo , qual fuffe fra l'altre la_»

pietra adoperata j bifognerà replicar il col-

po , e prouar? e adoprarle tutte cinque . E
A a per*



4 SERMONE
perche (inalzate ora vn poco il penfìero ) e
perche il mtdcfimo Tefto , con particolare

auuertenza, nota, che le pietre di Dauidc^
erano UmpidiiTimc.^it^te limpidi(fimes la-

fidesifo mia cura>e il mio aflùnto farà eftrar-

re da ciafe heduna il più netto, il più puro,&
il più limpido , cioè il più fino, & il più he-

roico.Saranno dunque i noftri difeorfi quel-

lo folamente , che portano da sè le parole^

del Tema : Nel numero cinque, quinque,

nella fodezza pietre , lafides : nella purità

febiettiflimi, limpidijfmoì.

Da' miei vditori folovna cofa domando:
Dauide fifsò la pietra nella tefta del Gigan-
te,perche,hauendo egli tutto il corpo arma-

to, e coperto di ferro, la fronte fola era nu-
da . Così defìdero io le vcftre . Nude d'

affetti,nude di paffione, e nude ancor di cu-

ri ofuà, E cominciamo. •

'

"Blegtì
gitlzed by



PRIMO. 5

*

Elegit limpidijjìmos lapides de torrente.

1 T A pnma Pietra fcagliata dalla fion-

1 j da di Dauide contro il capo del Gi-

gante, è (dice ilnoftro Porporato interpre-

te ) la cognitionc di fe fteffo : Copiitio fui.

Gran pietra , e con gran fondamento la pri-

ma ; perche in quefto mondo ragioneuolcj

il primo mobile di tutte le ncftre attieni c il

conofeimento di noi medefimi- L'opere fon

figliuole del penfiero.Nel penfieic fi conce-

pifeono, dalpenfiero nafcono,col penderò fi

nodrifcono,fi conferuano, s' aumentano : c
come i figliuoli riccuono dal padre la natu-

ra, la nobiltà, il cognome; così l'opere ò ve-

ramente fono, ò altamente vengono chia-

mate penfieri: Qogitationibus tuìs non efi qui

fmilis ftt tibì : Or effendo i penfieri nella^

mente deli* huomo tanto diuerfi con ragio-

ne fi può dubitare di qual penfiero propria-

mente fieno figlie T opere ? Tutti penfanp,

che del penfiero , ò della idea, con cui fi co-

noscono 1' iftefle opere: io dico,che del pen-

fiero ò della idea > con cui ognVno conofee
fe fletto,

Digitized by Google



6 sermone:
La prima cofa , c la maggiore , che fi fia_»

operata , non in quefto mondo , ma prima-,

del mondo , fn la generatione eterna del

Verbo. E come fu» non fatta»» mà prodotta^

queOa opera sì grande , sì immenfa » sì por-

tentofa? Non per altro,che pelconofcimen-
to di fe fieflò.Conobbe Dio fe fteflb: conob-
be il fùo cflerc, la fua grandezza» la Aia infi-

nità» la fua onnipotenza; e il parto, che vfcì

di queftoimmenfo concetto di fe fteflb » fù

va' altro fe fteflb . Fu» & è il Verbo » tanto

grande» tanto immenfo» tanto infinito, tanto

onnipotente, quanto lo fteflb Padre. L' im-
magine piti naturale»c la mifura più adegua-

ta dell'opera è la cognitione di fe fteflb nell*

operare. Quando Apelledipingeua Aleflàn-

dro > haueua in mente Aleflandro; quando
Aleflandro conquiftaua il mondo » haueua.»

in mente fe fteflb . Saule diffidaua della vit-

toria di Dauide» perche mifuraua Dauide
col Gigante: Dauide promife,& aflicurò la_,

vittoria à Saule j perche mifuraua fe_>

con fe fteflb. Jjeonem , & vrfum interferì ego',

erie igttur Vhiliftaus hic quafi vn»s ex eisSc

Se Goliath è Gigante, io fon Dauide : e chi

ha fmafècUaci Odi , e Leoni >aacor*ammaz-
«era

Digitized



p r i m o: 7
zerà Fìliftei. Paragonate > ò Signori , quefto

giouanc folo con tutto queU'efscrcito : que-

llo paftorello con quel Rè, con que'Genera-

li,con quc*Capitani,con quella moltitudine

armata : quelli tutti tremando , attoniti , &
impauriti, quefto folo ridendo , animofo, &
audace.E perche ? Perche V vno , e gli altri

conofceuano fe ftcflì . Quelli conofceuano,

fe, e la fua debolezza;quefti conofceua sè,&

il fuo valore. Nel penfiero di quelli wionfa-

ua il Gigante ; nel penfiero di quefto tnon-

faua Daiiidc > e però trionfò con la mano,

perche già haueua trionfato col penfiero.

Delle opere, ò grandi , ò picciole . delle at-

tioni, ò generofe , ò vili , ciafcuno ^orta in_^

capo la propria mifura. Sentite vn grand* e-

femplare di quefta vera nìofofìa.

Dì quelli animali del carro d' Ezechiele

ciafcuno haueua quatrocapi in vn folocor-

po.Capo dhuomo, capo d'aquila » capo di

leone , capo di bue . Or' che faranno in val»

folo corpo quattro capi con quattro fantafie
j

tanto diuerfc ? Io fon huomo, io fon aquila»

io fon Leone, io fon bue; che volete , ò cho !

afpettate che io faccia ? che > Che ciafcuup

,di quefii capi,nel mede/imo corpo efca fuo-

A 4 ri con
'

.
*» ,;
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8 SERMONE
ri con vn tal affetto, quaTè la propria fanta-

fia di ciafcheduno . Così fii . U aquila vfcì

fuori con ale \ penna corum extenta defuper.

L'huomo vfcì fuori con le mani : manus ho*

tnints fubpennisi il bue vfcl fuori con piedi

tondi, e (partiti :piantapeàis corumquafi vi-

tali) il leone vfcì non fuori, ma dentro* con
cuore fpiritofo , impetuofo, & audace ; Quo
erat impetnsfpirìtus^ Mite gradiebantur.Così

và.Se hauerete in capo vn huomo * le voftrc

attioni faranno ragioneuoli: fe vn leone, ge-

nerofeie vn'Aquila altiere.-e fe vn bue,vili

.

II Effendo dunque il conofeimentodi fe

Itcffo vna fòrza sì potente , & vn' influffo sì

efficace fopra le proprie attioni : et effendo

altrc/fi i'huomo>che hà da conofeer fe fteffo,

yn compofto poco mecche chimerico con

vna parte difango,e con vn'altra di Diuini-

tà,cioè,di quello Spirito più che eclettiche

vfcì dalla bocca f è dalle vifeeredi Dio,cer-

tamente io non sù come dichiarar , e diffinir

all'huomo il vero conofeimcnto di fe fteflb.

Se gli dico , che fi conofea per la parte più

bafla » temo la viltà : Se per la parte più

alta, temo la fuperbia ; e fra l'vno 9 e 1* altro

j>ericok>,non sò qual precipitio fia maggio^
re»

- Digitized by



PRIMO. 9

re. Forfe mi diretcche in quefta ftrada dif-

ficile feguiti le pedate di quelli > che paca-

rono innanzi. Non so, fe quefto fia quello,

chevoi appettate da me.Le pedate di coloro,

che paflarono inanzi , io V hò oficruate be-

ne; ma come quelle,che moftrò Daniello al

Rè nel pauimento del tempio , tutte le veg-

go ftampate fopra poluere , e cenere. Abra-

hame; Loquar ad Dominion cumfirn vulut$*ì&
cinisx Iobbc; Egofiuilla^ cinis. L'Ecclefia-

ftico ; Quidfuftrbispuluis-> cr cwisi E quel-

lo, ch'è più? la medefima Chiefa nel primo

giorno di quefto tempo Santo , con parole^

cauate della bocca di Dio . Puluises> & in

fuluerem reuerteris.

Queft'è la ftrada reale, comune , battuta*

.

c piana , per la quale guidano V huomo al

conófcimento di fe fteflb quelli, che meglio

lo conobbero, e fi conobbero, le
t cui pedate

iovenero,e adoro con riuerentiffimo inchi-

no • Nulladimeno, perche air ifteflb fine fi

può arriuare per differenti ftrade.e lo fteflp

Dio ce n'ha infegnate molte, conformando
la fuaampliflfìma pronidenza al diuerib ge-

nio , & ingegno de gli huomini , io fon co-

ftrettohQggi àconfefTarui, che quefto mo-
* do

9

Digitized by Google



io
t
sermone;

do di conofcimento di fefteflfò,benchc tan-

to pio,e lodeuole > non s' accomoda compi-
tamente » ne' col mio intelletto , ne' col mio
trditorio,ne'col mio tema>& argomento.Col
mio intelletto) nò , perche il mio intelletto

hà vn concetto molto nobile dell' huomo ,e
quefto conofcimento è troppo baffo . Col
mio vditorio , nò ; perehe il mio vditorio è

il più alto, il più genérofo, il più heroico , e

quefto conofcimento è tutto vi le. Final men-

te col mio tema » e col mio argomento» nò;

perche il mio argomento,conforme il tema,

hà obligo d* cfTcr limpido , e limpidi/lìmo,

JJmpidiJJtmbs Ufidesi e quefto conofcimen-

to è tutto imbrattato di poluercè di fango.

Qual farà dunque nelPhuomo il netto il pu-

ro , & il limpido conofcimento di fe fteflò ?

Lo dico in vna parola.E conofcere non Pla-

tonicamente, mà Criftianamente, che l'huo-

mo è l'Anima. La poluere, Iacreca,il corpo,

che hò> non è io:io fon l'Anima mia.QueftVè

il vero, «1 limpido,e 1 heroico conofcimento

di fe fteflb. L'heroico, perche fi netta dalla.»

poluere, e dal fango: il vero > perche eflèn-

do l'huomo.cópofto di corpo,& anima.chi fi
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fce ; chi fi conofce per la parte dell'animi*

fi conofce. Or'vedete.

Come vno fpecchio fi compone docciar*

c di criftallo > così V huomo è comporto di

corpo e d'anima . Echecofa accaderebbeà
chi riguardate Io fpecchio òdaHVno^ò dall'

altro verfo ? Chi mira lo fpecchio per la*

parte deiracciaio,vede racciaio>ma non ve-

de fe : chi vede Io fpecchio per la parte del

criftallo 5 e vede il criftallo > e nel criftallo

vedefe fteflo. Così in quefto fpecchio del-

la natura humana. Chi lo mira per Ja parte

terrena & opaca, cioè» il corpo* vede il cor-

po, ma non vede l'huomo: Chi però Io mira

per la parte celefte, e luminofa>cioè l'anima»

c vede V anima * e neir anima vedere cono-
fce fe ftcfTo,perche vedc,c conofce rhiiomo.

Non voglio dire, che il corpo non ferua al

conofeimento di fe ftefTo : feruc sì , ma ap-

punto come T acciaio * Come non bafta il

diafano del criftallo perche vn huomo veg-

ga * e conofea fe fteffo > ma è neceffario an-

cora l'opaco dell'acciaio , per far rifletterei

le fpecie, con le quali fi vegga, e fi conofea:

così in quefto comporto mirabile di corpo,

e d'anima, il corpo non dà il conofeimento

>

tnà
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li SERMONE
ma feruc al conofcimento, perche fertje al!à

rifleffione. Or intenderete vna diffidi confe-

renza di quel famofo luogo della Canti-
C&.Si ignora* te -> è fulchcrrima y efedere y &
ahi poftvcftigia gregum tuorum • Se tu noru#

conofei la tua bellczza^iguardaallc pedate
dell i tua greggia . Nelle pedate de gliani-

mali, come fegno naturale di quelli , fi di-

/lingue e conofee la natura>e differenza lo-

ro 5e fi vede che fono pecorce non huomini.
Dunque per conofeere Phuomo fc fleffo , e

la fua bellezza , ha da riguardar le pedate.*

ile gli animali ? Si. Perche la parte animale,

cioè il corpo , nel quale conuiene X huomo
con gli animali > benché non ferua alla co-

gnitione diritta , ferue alla cognitione ri*

flefla . Vedendo V huomo la parte di ter-

rai di fango y nella quale è fimile > e pari a

gli animali, riflette fopra di fe , e fopra la^

differenza^ e bellezza dell'anima fua,e que-

lla rifleffione gli moftra qual'è , e lo portai

alla vera cognitione di feftctfb.Di maniera

che, com'è vn huomo non fi vederebbe, fc le

fpecie vifuali fi fermaffero nello fpccchio, e

lì vede* perche tornano in dietro » & efeono

pilori ribattute dall'acciaio; co$. il conofei-

jocten**

- " •
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PRIMO. ii
mento proprio , fc fi fermale nel corpo, (Ih

rebbe ignoranza di fe fteffo : mà quando fi

fiacca* fi ritira, &efce fuori del corpo > all'

ora è vero conofeimento . Perciò con gran

miftero fi dice airhuomo nelle ftefse parole*

che s'egli s'ignora, e fi vuol conofeere, efea

fuori. Si ignora* te<> egredere. E donde hà da
vfeire? Dal corpo, dice S. Ambrofio. De cor*

forelibus vinculis, de carnalibns ìntegumenùs.

Il corpo è vna cafa portatile dell' huomo.
Così lo chiamò S. Pietro vna > e due volto.

Quandiù, fum in hoc tabernaculo^ velox efi de-

fofitio taberùaculimeu Z/huotno non fi hà da
conofecre ne da mifurare per la cafa Quan-r

te volte vegghiamo in cafe grandi huomini

piccioli , & in cafe piccole huomini gran*

di, così nel corpo. Il Gigante era huo-
mo piccolo in cafa grande > Dauide eraJ
huomo grande in cafa piccola. Se dunque V
huomo,che no fi conofee fi vuol conofeere,

cfca,fuori di quefta cafa Si ignoras u9egrede»

re. Diftacchi Y huomo fe da fe fteffo, diftin-

gua vna parte fua dall'altra parte, fcpari l'a-

nima dal corpo,& all'ora conofcerà,che cofa

c Thuomo.
III E fc voi mi domanderete > perche V

^UO*
ed
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bàomo fermandoli nel corpo s'ignora , e ri-

\

flettendo fopra l'anima fi conofce?la ragione I

H'è facile , e chiara . Perche chi riguarda il

corpo, vede vn'animale 5 chi riguarda l'ani*

ma>vedc l'huomo.Non è diftintione,ne fono

parole mie, ma le parole, il fenfo,ela diftin-

tione tutto èefpreffo della Scrittura diuina.

Era Daniello nei lago de'leoni, e fcriuendo»

egli la fua Iftoria,dice che ogni giorno fi da-

vano à i leoni due corpi. Dabantur illtt dut

icrpcra quotidie.Così Daniello in Babilonia.

& il Rè Bara in Canaan parlando della di-

ttinone di certe fpeglie con Àbramo» ditte

Da mìbi animas,cAtera file tibi\ Datemi l'a-

nime, e portate il refto. Ecco habbiamo nel-

la diuina Scritturai& anime , e corpi . Ma_»

che corpi » e che anime erano quefte ? I i

corpi erano gli animali ? che fi dauano

per dar pafto à leoni: l'anime erano {gli

huomini » che Abramo vincitore hauea_»

liberati dalla cattiuità . E gP animali, nel

Tefto diurno fi chiamano corpi , e gì* huo-

mini fi chiamano anime ; perché il corpo

è vn' animale , I huomo è X animare beru>

vero, che 1* huomo, e l'animale, ciafeuno al

al modo fuo è coropofto d* aniroa * c corpo :

, ..vu , „, »

"
. ; Digilized byCoogle



P R I M o: ij
mà come l'anima dell'animale è corporea, e
l'anima dell' huomo, fpirituale, l'animalo»
benché habbia anima , è corpo : l' huomo,
benché habbia corpo, è anima . Non è filo-

fofia ( come già hò detto ) di Platone j ma_,
teologia di PaoIo,nel cui fenfo io parlo Tem-
pre. Vdite vn gran Tefto. -

Scio hominem in Chriftofiue in corporeafiue
extra corpus, nefcio : Deusfcitsaptum huiuf-
tnodi hominem in tertium calum . Io conofco
vn'huomo(dice S.Paolo,parlando di fe ftef-

fo ) il quaì' huomo fù trafportato al terzo
Cielo: ma fe quefto huomo feroci corpo, ò
fuor del corpo, quefto non lo so io , Dio lo
sà. Notate, fe pur non Y hauete già notato.
Vna* cofasà, & afferma Paolo,dWaltra du-
bita. Sà & afferma , che queir huomo fu iti

Cielo: dubita,e non sà, fe fu in corpo,ò fuor
del corpo . Ma fe Paolo non fapeua, che il

corpo fuflè portato , ò non fuflc portato iit>

Cielo, come fapeua, ò poteua faper'che ruf-
fe portato l'huomo . Scio huiufmodt hominem
raptum in tertium Ca>lum> Non .fapeua fe_>

fufTe portato il corpo, e fapeua , che fuflo
portato Thuomo ! Si . Peache fapeua di cer-
to Paolo , che P anima fua era portata im*

P^^^Tigitized



16 SERMONE
paradifo : e fe era portata 1* anima , ò ruffe

in corpo, ò fcnza corpo , era portato l'huo-

mcperche l'huomo, Yanimz.Scio huiufme-

di hominem raptum in Goelum-,fine in corpore,

fiue extra corpus,neJcio,Se in corporea era huo-

mo con corpo : Se extra corpus , era huomo

fenza corpo:mà ò con corpo.ò fenza corpo,

Tempre huomo. Scio huiufmodi hominem*

Lafciatemi fpiegar Paolo con Paolo . Di-

temi Paolo,che cofa è il corpo?diceegli,co-

jne poco fà diceua Pietro, è vna cafa di cre-

ta, nella quale habitiamo in quefto pellegri-

naggio: Terre/iris domm noftra httius habita'

tionis. Porta l'huomo la fua cafuccia addof-

fo'come chiocciola. Ma come l'huomo vitie

nella cafa , non è cafa ; così il corpo non e

l'huomo.Che è di più il corpo? 11 corpo, di-

ce il medefimo Paolo,e vn carcere deUluio-

mo, doue la morte lo tiene prigione .èfrts

meliherabitacorpore mortis huiusì Vedete-»

come difticgue fefteflb;^ * corpore.Ducpxc

Paolo non è corpo.Prigioniere del corpo.fi;

c prigioniere come quelli diMezenticdoue

il viuo era legato al morto: A corpot e
morm

huius.Dì più che è il corpoHl corpo dice vn

altw voltaPaolo,è vno fchiauo naturale dcl^

T>igttjzed by Google
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PRIMO. 17
Thiiomo Cajligo corpus meum, & in fernitu-

tem redigo. Corpus meum y Il corpo è .mio,non

è io . E qual deformità farebbe, fe il corpo*

che è fchiauo,facefTe il padrone? Il corpo ha

da effer trattato, comefchiauo-* Softentarlo,

veftirlo, ma domarlo , e caftigarlo, e mante-

nerlo in feruitù . Et in feruitutem redigo . Fi-

nalmente Paolo, il corpo è alcuna cofadi

più ? Si, ancora . Nolumus fpoliari , at fupcr

njeftiri. Il corpo è vna verte dell'anima. Già

Thaueua detto Iobbe • Pelle, & carnibus ve-

ftifti me. Vn* anima in vn' corpo gentile , ò
brutto, è vn'huomo ben veftito, ò mal vefti-

to.Ma come Thuomo, ò veftito,ò fpogliato,

e lo fteffo huomo,cosi Paolo, Siue in corporea

fine extra corpus. Quando Elia fù rapito al

Paradifo,al principio portaua il mantello

addoflb,da poi lafciò il mantello. AH'iftefso

modo Paolo nel Tuo ratto al paradifo . So
Paolo fu in corporea era Elia col mantello, fe

fu extra corp/ts, era Elia fenfca mantello: Ma
come Elia con mantello , ò lenza mantello

era lo fteffo Elia; cosi Paolo, ò in corpore , 0

extra corpus Tempre lo ftefTo huomo. Scio bu*

iufmodi hominem.

IV Signori mkiiSq volete non ignorarur,

B / ma
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18 SERMONE
ma conofcerui, bifogna di/tinguere , c fèpa-

rare quello , che è l' huomo da quello,cho
non è huomo. Separare l'.habitante- dalia_>

cafa> il prigione dalla carcere , il padrono
dallo fchiauo, il veftito dilla velie , e l'a-

nima dal eorpo . Quefì' è il vero ,& il no-

bile conofeimento di fe fteflb , pcrch' è di-

ftinguere , e feparare il pretiofo dal vile.

Andiamo al campo Damafceno, oue fu

formato l'huomo , e Tentiamo Dio per boc-
ca di Geremia : Si fefaraueris preiiofum k

vili , quafi »$ meum eris . Parla dell' anima.*

in paragone del corpo (come in molti luo-

ghi pondera S. Crifofìomo ) e diccene chi

faprà feparare il pretiofo dal vile, cioè,

l'anima dal corpo, farà come la bocca di

Dio . E che fece la bocca di Dio nella_»

creatione dell' huoma? Infuffiauit infaciem

eius ffiractdum v'ha , ^ fattus efi homo in

animam viutntem . Soffia Dio nel corpo

d'Adamo ,e qucllo.che era vna fiatua mor-

ta di creta •> già non è ftatua inanimata > ma
anima» già non è morta, mà viua, già non
è creta , mà huomo : Vattus eft homo in ani-

mato viuentem . Notate , che non dice, quel

corpo fu fattohuomo » ma che l' huomofu
fat-

i
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fatto anima. E quello,chc fece all'hora ia_,

bocca di Dio,qucfto fàl'huomo, quando
fepara l'anima dal corpo, cioè , il prctiofo

del vile : Si feparaneris pretiofum a, vili,

quafiosmeum eris» Mà di quàferge vn gran

dubbio. Quando la bocca di Dio infufo

l'anima nel corpo d'Adamo > vni l'anima al

corpo : come dunque dice Dio, che quegli,

che feparcrà l'anima dal corpo , farà corno

.

la bocca fua >. Perche l'anima è la forma,

è quella che diftingue 1' elfere , e quando
> l'anima s'vnifce , all'ora fepara , perche fà

1 a diftintione . Quanto fi fepara l'anima dal

corpo, tanto fi diftingue Thuomo dal fan-

go . Se non fi fepara , fi confonde : fe fi fe-

para , fi diftingue . Ma ò fia quefta, ò altra

la ragione fifica ; la morale e vera è 5 che_>

come il foffio di Dio diede 1' eflcr' all'huo-

mo , vnendo l'anima al corpo , colsi il cono-
feimentonoftro dàl'efler all' huomo , Spa-
rando l'anima dal corpo ; perche fepara il

pretiofodal vile: Sifeparaneris pretiofum k

vili , quafi os meum eris .

4 Signori miei, fepariamo il pretiofodal

vile : conofehiamo , e ftimiamo noi ftefli

.

Se vn'huomo hauefle vn gran teforoin vafi

B z la
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20 SE R NI ONE
di creta > non farebbe pazzo , fe mifurafiej

la fua fortuna per il vafo , per la creta, e fi

flit-nafte pouero e non ricco per il teforo ?

Cesi và, dice TApoftolo . Babemus thefan-
rum in vafis fiSilibusi l'anima nel corpo è

teforo in vafo di creta , è il pretiofo dentro

del vile % E notate, che del teforo dicchi

Habewus : e non de! vafo . Quello che prò-

. priamentehabbiamo, quello che propria-

mente è noftro , non è il vafo,nè la creta>è il

teforo . La creta nè è parte del tefords per-

ch'è vile , nè è noftra perch'è fragile. Quel-

lo che habbiamo, quello eh' è noftro >c
l'anima immortale . L'anima è il noftro te-

foro , l'anima è i noftri haueri : Habemas • E
fc fìamo arriuati à tempi , ne i quali ogn* v-

110 è ftimato non per quello che è , mà per

quello che hà ; ancor perciò ci dobbiamo
ftimare per l'anima . L'anima è il noftro ha-

uere , e P anima è il noftro effere • Cono-
fchiamo dunque in noi quel che folaméte è

il pretiofo,e fepariamo il pretiofo dal vile.

V. E che nafeerà da quefta feparatione,

c da quefto conofeimento del pretiofc\>

• Quello, eh' io diceua al principio , che 1^*

opere , e le attioni figliuole di quefto co^

no*
• • • -Digitized by Google
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nofcimento faranno effe ancora opere di

pregio Nel conofcimento della pokiere

tote vna cofa trono di bene. E buono per

i fai fa delle opere vili ,ma non per moriuo

delle nobili . E buono per il perdono della

debolezza , ma non per iacentiuo della ge-

nerofità . Perche perdonò Dio ali
9 huomo

e non all' Angelo ? Per la fragilità del no-

ftro fango
t

: Ipfc enim cognonit flgmcntum

no(lrum\recordatttsefl quoniam Puluis fumus .

Auuertite queir Ipfe cognonit , il conofci-

mento della viltà del corpo è buono dalla-,

parte di Dio, per perdonar le opere catti-

ue & indegne : il conofcimento della r <,bil-

tà dell'anima è buono dalla parte noftra 5per

operarle generofe > & heroiche. Le .mag-

giori opere, e le più heroiche attioni ope-

rate in quefto mondo furono quelle di Gri-

llo : e fra tutte le opere di Crifto , le mag-
giori , e le più heroiche furono quelle del

fine della fua vita . Si me(Tc in campagna
folo contro il mondo 5 contro la morto,
contro il peccato > contro l'inferno 9 e folo

fuperò in vn giorno, e trionfo gloriofamen-
,

tedi tutti . Macon qual conofcimento di

fe fteffi^|MjQquel gran Campione in que-

* Digitized by Google



12 SERMONE
(la si diffidi c portentosi battaglia? Lo vi-

dero Io notò conparticolarauuertenzaSan

Giouanni : Scie#s f quià à Dea exiuit , & ad
Dcnm vadit : Sapendo , dice , che il fuo

principio & il fuo fine era Dio • L'huomo
come comporto di due parti , Tvoa vile > e

l'altra pretiofa 5 hàfimilmente due princi-

pi) , e due fini : vn principio,& vn fine vile

per la parte del corpo > ch'è la poluerc , o
l'altro fine pretiofo,e nobiliffimo per

parte dell'anima , che è Dio . In Crifto co-

me vero huomo , figliuolo d' Adamo > an-

cor concorreuano quefti due principio
quefti due fini : e neir vltime attioni della.»

fua vita > quando andana a morire, pareua,

che molto più douefle portar auanti gì' oc-

chi il principio e fine della polvere , corno
dice Dauide : E/ in puluerem rnortis dedtixim

/ti me. Nulladimeno, come le fue attioni

doueuano edere sì gìoriofc, e sì hcroiche ;

del principio e fine del corpo*, nel qualo
patiua, non fece conto; e folo portaua , o
premeua in mente il fine altiffimo dell' ani-

ma fua : Sciens quia k Deo exiuit f & adDeum
vadit . Così altamente operò come Vomo*
chi sì altamente come VoraoJjtonpfceua.



primo: 25
Quello, Scietts, ò Roma , quello Sciens , e

qucft' alto conofcimento di voi ftcflì , ò Si-

' gnori, è quello ch'io vi predico hoggi . non
il principio e fine del corpo, ch'è terra , ma
il principio e fine dell'anima , eh' è Dio . Il

corpo vfcì della terra , e va alla terra : terra

est & inurram ibis . L'anima vfcì di Dio,

e và à Dio : à Dea exiuit , & ad Deum va-

diti equefto è quello, che douete portar

Tempre in mente. Vedete qaanto vi e da_»

principio à principio, da fine à fine, e da_,

conofeimento à conofcimento . Porti que-

llo, Sciens , in capo il noftro Gigantce ben-

ché egli , come il colofio di Nabucco, hab-

bia ambidue piedi di creta, io vi promet-

to, che il foio capofuo,sì altamente im-

preilionato , ballerà à trasformarlo tutto da

capo à piedi nel pregio , e nella nobiltà del

fuo concetto.

Quella ftatua di Nabucco hebbe duo
trasformationi notabili : vna,con la quale fi

trasformò tutta in poluere, l'altra con la_

quale fi trasformò tutta in oro . Si trasfor-

mò tutta in poluere , quando la pietra.,

percofle i piedi di creta ; fi trasformò tutta

in orcnuando Nabucco, dopo diftr u tta la^

B 4. ftef-
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*4 SERMONE
fleifa ftatua ,la fece refabricarc non degli

fteflì metalli che hauea veduto, ma da capo
à piedi tutta d'oro. E quai fu la cagiono
di quella feconda trasformatione tanto più

nobile , e tanto più ncca ? Non fu altra-, ->

che vn alto concetto > & vn alto conofei-

mento,che Nabucco hebbe di fe fteflb. In-

terpretò Daniello à Nabucco ; ch')cgliera^

il capo d'oro della Statua : Tu Rex es caput

aureum : e fubito che Nabucco hebbe que-

ft'alto conofeimento dife ftefifo , fubito che

conobbe ch'egli era il capo d'oro , air ora_>

tutta la ftatua fu d' oro : Fecit ftatuam au-

team . La creta de' piedi la trasformò tut-

ta in poluere;Toro del capo la trasformò

tutta in oro . Spiriti Romani , e generofi >

fc volete Statua nel Campidoglio, ò di que-

fto> ò deir altro mondo > Tappiate , che ogn*

vno in capo fuo porta la miniera dc'metalli:

fe vi conofeercte come corpo , tutta la fta-

tua farà di creta : fe vi cooofeerete corno
anima, tutta la ftatua farà doro* Cono-
Iceteui nobilmente , e qdefto bifta •

VI. Solo mi potete dire vch io pongo il

conofeimento di fe ftefTo in vna cofa > cho
non fi conofee . E vero > che noi non cono-

{eia-
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fciamo l'anima noftra , come è in fe ftefTa , ò
qnidditatiue % come parlano le fcuole; ma^
perche l'anima non fi cònofee così » perciò

fi conofee meglio . Non volle Dio, cho
J'hiiomo haucife propri fpecie dell' anima

fua 5 perche apparteneua alla dignità dell*

anima j che come Dio in quefh vira li co-

nofee per fede, ancor l'animi fi conofea per

fede . Non dico,che l'anima non fi conofea

naturalmente in quefta vita, ma ancor fi

conofeeeome Dio per gT effetti : conofeer

Dio e l'animi in propria fo'ìanza , è felicità*

efeienzariferuataper l'altra vita. Eia ra-

gione, perche come l'anima è vna imnagi-

ne perfettiffima di Dio,foloà vifta dell ori-

ginale fi può conofeere perfettamente Ia_*

copia. O gran dignità dell'anima, che non
fi habbia da veder

1

in altro fpecchio cho
nella faccia di Dio I

Andate pur à filmar' il corpo, ad' am-
mirar il corpo, à idolatrar

7

il corpo . Mà il

corpo fi ftima , s'ammira, e s'idolatra, per-

che douendo Phuomo e(Ter Anima , l'anima

èdiuenuta corpo . Non era diuenuta cor-

po l'anima di quel che diceua : Anima meo,

habes multa bona in annos plurims: comede ^

" bt-
'
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j6 SERMONE
bibe t (palare ? Anima, che veramente ha-

ueua da mangiar e bere , vedete $' era di-

uentata corpo > Mà Dio non tardò moko
à vendicar la nobiltà dell'anima d'vna in-

giuria sì brutale : Stulte , hac mete repetent

ammant tuam a te. Ncll'iftefTa notte gli tol-

fe Dio l'anima digencrata , acciochc reftaf-

fe folo il corpo di quel,che tutto era corpo.

Vietando Aleflandro vna notte il fuo efer-

cito , trouò vna guardia dormendo e l'vc-

cife : & interrogato di quella attione » rif-

pofe : Qualem imeni , talem reliqui . Così
fa Dio . Quando troua Vbmini , che tutti

fono corpo , per lafciarli quali li troua, gì'

occide : Hac notte repetent animam tuam k

te. E perehe non fi difenda alcuno con dire,

che vn' tal'efempio f i Angolare, ricordate-

ui del Diluuio . Affogò Dio tutto il mon-
do, e fece morir tutto il genere humano
d'vn colpo . E per qual cagione penfato ?

non per altra , che per quefta . Non ferma-
nebit fpiritus mais in bomine , quia caro eft :

Non v'era in quel tempo vn huomo , che

fufle anima , ò haueffe anima : tutti erano

quello che dice la fentenza di Dio: Quìa
caro efi : pia dice , e peggio fuona, Gin», che

cor-
'
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Corpo . Piaccia al Cielo,che il fecolo no-

ftro non fia come quello di Noe ! E ar rif-

ilato il mondo noftro à tal fcgno in que(U_#

materia ? che fc l'Arco Baleno non ci affi-

curaffe, fi potrebbe temere vn'altro diluuio.

Mà Dio può far diluiti; con tutti gli ele-

menti. Nell'aria fono petti ; nel fuoco in-

cendij ; nella terra, fterilicà e terremoti, per

tacer del ferro & del fangue ,

'

Anime, anime , anime, viuete da anima.

Se conofeete che 1* anima è ragioneuolc

,

gouerni la ragione, e non Tappetato; fe co-

nofeete ch'è immortale difpreggiate tutto

quello ch'è terra ; Se finalmente conofeete

ch'è diurna ; amate>feruite , lodate } & afpi-

rateàDio folo . Queft'cil vero conofei-

mentodife fteffo , e queft* è la prima pie-

tra del noftro Dauide . Ma fe quefta non-»

batterà , ancor ne rimangono altre quattro

in tafea

.

1

»
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Llcgit quinque limpidijfimos lapides

de torrente.

I TOn fuolc perder' il colpo la mano
- l^^J diDauide. Ma nel tiro 5che hog-

X ^1 gi fà> fé il colpo fu (Te perduto , fi

perderebbe vn gran bene, perch'è del ben
perduto : Diffe con altogiuditio Tertullia-

no , che in quef?o mondo non folo fi pati*

feono i mali , mà ancora i beni : e come vi

fono mali ,che eccedono la partenza, così

vi ibno beni intollerabili. Qttorumdam ho-

norum fuut famalorum intolerabilis patientid

tft . E che beni fono quelli, che fi patifeo-

no , che beni fono quelli che in vece di dar

gufto , fi rendon intollerabili , fe non i beni

perduti? Qijei beni , che furono già, che

pacarono ,che finirono, e non ci Ulciarono

di fe altro ,che la memoria, & il dolore.

Quefta è la feconda pietra della fionda di

Dauide, Pietra veramente proportionata al

capo del Gigante, vogliodire , a tè , ò Ro-
ma , nel cui ceruello in gran parte mal fano

appena fi riuolgono altri pen/Ieri ,che de'

beni di quello mondo „ Confidera,che que-
.* * .
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fli beni, che tu ftimi tanto, tu Ji perderai
predo: e feti lafcierai penetrar da qiiefta
confideratione , il dolor deH'ifte/Tb colpo ti

fanerà la ferita . Tal' è la materia nobiiif-
fima

,
che per] quefta fera ci diftribuifee il

noftro grand'Interpretc Dolor ami(fi : il do -

lordel ben'perduro. Voi,che haiiete per-
duto alcun bene , e quelli maggiormente ,

che hanno perduto il fommo bene , fe vo-
lete faper la ragion del voftro dolore,e do-
lerui heroicamente, e con finezza , datemi
attentione.

li. Tuttala materia prefente fi rifolue
in tré parole : dolore, perdita , e bene. Ma
l'intrecciamento di querti fieni termini è

trattar del dolor del
ben perduto, il primo perduto fon'io. Per-
che quando voglio combinare , & il dolo-
re con la perdita , e la perdita co 1 bene , &
il bene col dolore, io mi trouo circondato,
e chiufo totalmente dentro dvn circolo,per
vna parte ineuitabile , e per l'altra incredi-
bile . Tutti credono , che il dolore è alla.,
mtfura della perdita , e la perdita alla mi-
fura del bene . Ma eflendo certo,che il be-
ne pofTeduto fi ftima meno , & il medefimo
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bene perduto fi ftima più ; ne fegue>che \tu

perdita accrcfce ,e fà maggior il bene,

e

che il ben perduto fatto maggiore , fà mag-
gior anche il dolore - Di maniera , che ca-

rtonando dal dolore alla perdita , e dallo
perdita al bene : il dolore , la perdita , & Ài

bene fono minori : però ritornando dalla.»

perdita al bene , e dal bene aldolorejil do-

lorerà perdita, & il bene fono maggiori: e

tutto ciò.eflèndo il bene il medefimee
nondiuerfo. Già vedetela difficoltà, che

riè può eflfer più chiara alla fpcrienza , nè

piùofcura alla ragione. IV ià per vfeir di

quefto laberinto sì intricato ,1'ifteflà ofeu-

rità della ragione ci darà la luce, e J'iftefla

difficoltà della fperienza il filo , fc io ac-

cetterò à feoprire la vera cagione , per lo
quale il ben perduto , eflèndo vno , ed il

medefimo , ò veramente è maggiore , ò ve-

ramente s'apprende , e fi ftima tale . por-
,

tiamoci alla Scrittura

.

In quella famofa parabola riferita da San
Luca al cap.i 5. dice Crifto , che vn buon_>

paftore haueua cento pecorelle , e che ha-
wendone perduta vna , lafciò nel diferto le

nouanta noue > c fc n'andò à cercar la peco-

rel-
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rella perduta : Relifiis nonaginta, nouem in

deferto <% vaditadeam-, quét yerierat . Nota-
bil refolutionc del paftore ? Elc!amano qui
due grandi Pallori , Crifoftomo , & Agofti-

no. Non vede quefto paftore il molto che

Iafcia 5 &il poco che cercai Lafciar no-
uanta noue pecorelle in vn* deferto al pe-

ricolo di ladri , e di lupi , e di fmarrirfi tut-

ta la greggia » à fine di cercar' , e trouarne

vna fola ? Sì « Non vedete , che quella pe-

corella , benché fuflc vna fola 5 era perdu-

ta : Vadit ad eam , qu& perieratì Dunque
non è gran fatto > che metta à rifehio la-,

greggia tutta per vna fola > e che ftimi tan-

to vna fola come tutta la greggia : Gtex
*unk charior noti erat , dice Tertulliano . Se
prima di perderla fi fuflc domandato à que-
llo paftore quanto ftimaua quella pecorel-

la ) haurebbe detto , che come ciafc una.,

dell'altre : ma dopo che fù perduta 5 noiu
ftimaua più V altre nouanta noue } che que-

fta fola . prima d' elfer perduta ftimaua
quell' vna, come vna; dopo che fù perduta>

ftimò quella fola come tutte. Tanto è vero

ftimarfi le cofe incomparabilmente più » da
poi che fono perdute che prima di perderli.

Que.
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Queft' è la fperienza chiara ,approuaw>

c confermata da Crifto ; mà la ragione che
Iafà ofeura non comparifee ancora. Qual'
è,òqual può efler la ragione , perche la_,

pecorella perduta »ò qualunque altro be-

ne perduto fi ftima cotanto più, da poi d'ef-

fere perduto, che-quando fi poiredeua_»?

Dicono comunemente , che la ragion del-

la differenza è il dolore 5 perche il bene
pofledutoè oggetto del gaudio, il ben per-

duto, oggetto del dolore , & i) dolore muo-
ue il fenfo più efficacemente che il gaudio •

Non è vero ? E vero che il dolore muoue
il fenfo più efficacemente che il gaudio ma
non è vero che la cagione , ò il motiuo del-

la maggior' eftimatione fia il dolore . Lo
piuouo con euidenza dall' ifteflb tefto. Ap-
plicando Crifto la parabola > inferifee cosù

Sicerit gaudium in c&U fuper vno peccatore

focnìtentìam agente ^quam fufra nonaginta .

nouem iuftis > qui non indigent f&nitentia.

Come quel pallore dice, ftimò più la pe-

corella perduta , e fi rallegrò più di hauerla

trouata , che dell'altre nouanta noucche
non erano perdute i così fi riceuc maggior

gaudio > c p fa maggior
1

allegrezza in cielo
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pcrvn peccatore perduto già penitente,

che per nouanta noue giufti . Dunque la_

maggior'eftimatione del ben perduto non-,

prouiene dal dolore ; perche quefta mag-
gior* cftimationc , e quefto maggior gau-

dio fù in Cielo : Qaudium eriti» calo : & in

cielo non vi è dolore . QuaF è dunque laj

vera ragione? Io la darò.

La maggior* eftimatione del ben perdu-

to non prouiene ne dal dolore,nè dalla per-

dita, nè dal bene ; tnà per cagione della.»

perdita prouiene dal maggior, e verocono-
feimento dell' iftefso bene. Fra la cogni-

tione del bene e del male vi è vna gran dif-

ferenza . Il male fi conofee quando- fi ha ;
1

il bene quando fi hebbe : il male quando
fi patifee ,il bene quando fi perde . Due
cofe promifeil Demonio ad Adamo > l' vna
la Di umica , l'altra la Scienza del bene , e

del male : Eritis fuut Vij 5 fetentes bonum »

értnalum. O falfo ò traditore, ò menzo-
gnero , efclamano qui tutti contro il De-
monio. Io gli voglio far giuftitia . Diftin-

guo . In vna cofa menti il Demonio > nell' .

altra nò . Mentì in direstie farebbero co-,

me Dio, ò pure come Dei: Eritis ficutVij'.

C prò-
»

*
.

,
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prometta non folofalfa,ma heretica,e la

prima origine dell'idolatria, togliendo alla

diuinità l'vniti, e fupponendo che Iddio,

o i Dei portano e (Ter molti . Ma indirci»

che mangiando del pomo, conofeerebbero

il bene , & il male . Scietttes bonum ér ma-

lami non mentì il Demonio , anzi predine

il vero . E come » ò perche ? Perche man-
giando del pomo haueuano da perdere la

felicità , e i beni del Paradifo , che poffe-

deuano , & incorrere infieme tutti mali »

che perciò patirono eglino, e tutti fuoi

defeendenti : & il bene non fi conofee , fej

non quando fi perde, n i4 male fé non-,

quando fipatifee. Mentre Adamo era nel

Paradifo , non conofecua bene, nè il bene,

nè il male : non il bene , perche pofledeua

tutti i beni: non il male,perche non patiua.»

alcun' male . Ma dopo che fù cacciato dal

Paradifo , all'hora hebbe intiera feienza e

del bene, e del male : del male-, perdio

lo patiua : del bene perche l'haueua per-

duto. '

Ditelo voi figliuoli d' Adamo . Quanto

facilménte ttrapazza il fano là 'falute ,e>

quanto vanamente , e prodigamene 4iflìpa
" / il

Digitized by Google



S E C O N D O. 3,-

il ricco la ricchezza ! Mà afpettate vn poco.

Sopranucrrà alla falutc l'infermità , c voi

conofcerete il bene della falute. Soptau-

uerrà alla ricchezza la pouertà jje voi co»

nofeerete il bene della" ricchezza . Perciò

ordinò la prouidenza > che fuflTe varia» &
incpnftante quella, che voi chiamate for-

tuna . Ella è inconftante .perche tufei in-

grato. CambieràDioi beni nè mali,ac-
ciOche tu nella priuatione , e nella fperien-

za conofchi & i mali,da cui t'hauea libera-

to , & i beni con cui t'hauea fauorito . Il

, figèio Prodigo , mentre era in cafa del Pa-

dre » non ccnofceua ,ne fìimaua i beni che
godeua ; ma dopo che hebbe diflìpati , o
perduti gl'ifteffi beni , all'hora li conobbe,
dicendo : Quanti mercenari/ in domo patri

s

mei abuniantpanibus ,^ ecce ego hicfamept*
reo. Uifteflb Gicb , quel!' huomo fatto da
Dio appofta , ò per trionfo , ò per ilpregio

<JeH' vna,e dell'altra fortuna» ancor' egli

nella fpertenza deiranuerfa., conobbe Ia_>

differenza della profpera . Quindi è , cho
voltando gì* occhi in dietro , diceua ? Qtth
mihi tribuat , *vt fit iuxtx menfes prifiinos

fecunàut die) , quìbus &//ts enftediebat me :

. C a yuan-
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quando lauabam fsdes meos butirè , & petrd

fundcku m'thi r'tuos olei . Leggete tutto

quel capo, eh' è il ventesimo nono, e ve-

drete quanto più vedeua all'hora Giob ne'

fuoi pattati beni , di quello che vedeua , c

conofceua prima d hauerli perduti . Perciò

con mirabile rifleftìone foggiunfc , che Dio

in quel tempo era flato con lui » e nella ca-

fa iua occultamente , & in.fegreto : Quando

pereti Deus erat in tabernuulo meo. Perche

i beni di quel tempo, i quali erano effetto

dcll'aflìftenza di Dio con sè , e nella cala»,

fua i mentre gli polTedcua , nè gli vedeua,

uè gli conofceua , come fe fuflero occulti ;

ma dopo che gli hebbe perduti , all' hora_»

gli conobbe chiaramente

.

Così , e non altrimente fi conofeono t

beni . I mali fi veggono dal diritto , i sbeni

dal rouefeio : i mali da vicino , i behi da

lontano : i mali quando vengono , i beni

quando fuggono: i mali per la feccia, i be-

ni per le fpalle . Quando voltano le fpallc »

s beni all' hora fi conofeono . Sentite v»l»

gran calo . Pregò Moisc con quella gran

confidanza , che haiìea con Dio , che gli

moft rafie la fua gloria » e* Dio gli rifpofe»

j che
«
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che gli monterebbe tutto il bene : Omme
bonum ofiendam ubi-. E come ir.oftrò Dio a

Moisè tutto il bene ì Cofa veramente mi-

fteriofa »eche mai non fi poteua penfare l

haucua da veder tutto il bene , prefcrifTcj>

Dio il modo in quella forma . Cam tranfi-

b'it gloria mtA -ifonam te in farAmine pena >

à protegam dextera ,mea > donec tranfeanty

tollamque manum meam , & Vofìeriora me*

videhìs . Tu Moisè ftarai in dietro alla fc-

neftra d' vna balfa , patterà la mia gloria ,&
io coprirò lafeneftra con Ja mano , e dopo

che io , e lamia gloria farà pattata , all' ho?

ra mi vederai per le fpalle . Di maniera-» >

che promette Dio a Moisè di moftrarglì.

tutto il bene i Ofiendam emne bonum ubi : c,

quello bene non l'ha da ve4er Moi$è>fe

non dopo che farà pattato , e per le fpalle :

Donec traùfeami&videbis pofteritm meaì

Sì, perche queft'è la conditone di tutto il

bene in quefta vita : non vederli 5 ne cono-

feerlì altrimenttyche dopo d'efler pallaio

,

e per le fpalle . Videbis pofterwra ma »

Quando i beai voltano le fpalle , quando
O > rug-
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fuggono , quando van via, quando ci lafcia-

no , quando finalmente pacarono già,e fo-

lio perduti, all'hora ficonofeono. Equeu?
è tutto il mitterio del dolore del ben perdu-

to . Dalla perdita nafbe il conofeimento

,

dal conofeimento la eftimatione , e dalla™,

eftimatione il dolore : Dolorami^, .
•

III. Eflendo dunque ]' oggetto, ò Itti

materia del dolore la priuatione del bene

veramente /limato, e conofeiuto, da tutto

il difeorfo fatto fi raccoglie chiaramente >

che la raifura del dolore fempre nel mede-r

fimo bene èia raedéfima. Perche mentre

il benefi poflìede, non può cagionar dolo-

re , e quando fi perde yJSc è materia di do-

loreygià fi conofee fecondo ttttta la fust4

amabilità , e grandezza. La. perdita è il

maggior bene del bene :per chi lo poffe-

déua è filale , per lo ftedo. è bene i perche

perduto fi conofee, fi ftima >« fe gli dà il

luogo che. merita . Gran cofa, che occupa

maggior luogo nel cuor* la priuatione del

bene di quello,che occupaùa Io fteflb bene!

Perche mentre era pofseduto gli daua l'al-

loggiamento il cuore come ad incognito >

raa<tep»i d'efsexfi già partito* perd ut gli

-sui .'. sUit
r
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s'argae gli compone le ftanze vguale . aJ/

tutta la Tua dignit; , e grandezza . Entran-

do dunque il dolore nel luogo.npn del be-
:

nepofseduco & incognito, màv del bene

perdutoVcenofciu tp ,;troua di nuouo , &
occupa nel ctiqre vn luogo molto maggio-
re e molto pi ampio > di quello,che hauea

prima lo fteCiò bene : si che la mifura.del

dolore del ben perduto già I* habbjatno>

non però habbiamo la (ua finezza » e lim-

pidezza, eh' è la parte principale.del no-.

Ziro argomento . Ogni gran dolore è gran-

de, ma benché fia grande e gagliardo,, noi»

però è fino . La finezza non è quantità :nq

è lo ftcflTo dolerli molto , e dolerli finamen-

te . Qual lara dunque nella perdita del be-

ne il dolor del bene perduto fino , heroico».

e limpidi/fimo ? "Liwpidijjimos lapide*.»! ljÌ

,;Jcrrilpondere a queftp bel punto,Tup-

pongo primieramente > che nelle perdite*

del bene vi è più ,.e meno . Vi fono beni

perduto * men perduto, è quello che,dopo
d'eifer perduto fi può ricuperare : il piìi

perduto & affatto perduto ; è quello, che;

vna volta perduto non può ^ricuperarli I

C 4 ' Per-
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Perde vn* huomo Dio , e perde il tempo :

qual' t maggior perdira ? In ragion di be-

ne , è Dio ; in ragion di perduto > è il tem-

po : perche Iddio perduto può ricuperar»* :

il tempo perduto non fi può ricuperaro .

Di più : vi fono beni perduticene coli' iftef-

fo dolore d' hauerli perduti , fi ricuperano:

e Vi fono beni perduri -i che dopò d' cfler

perdati , ninn dolore li può ricuperare^.

Morì à vn* huomo il figliuolo > fi duole , ma
non perciò refufeita il figliuolo : Perdette

la robba ; fi duole , ma non perciò ritorna

in cafa la robba . Per il contrario^perdet-
te vn* huomo la gratia di Dio ; fi duole > e
fubito ricupera la gratia : morì il merito

per il peccato , fi duole , e fubito rifufèita »

c reuiuifee l'ifteiTo merito. Supporta que-
fta diftintionc , e differenza de* beni pi»ì

perduti, e men perduti , e di perdite ricu-

perabili , e non ricuperabili, venendo al

punto , dico : che quel dolor, che piange la

perdita d*vn bene affatto perduto , il quale

con niun dolore fi può ricuperare* q«cfio

èU fino , & il limpido , e l' heroica dolor
del ben perduto. Se lo può ricuperarci >

benché il dolore fia grande , non è fino : fc
- * non
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non lo può ricuperare , e nondimeno lo

piange,quì ftà la finezza

.

Due volte è celebrato nell' Euangclio il

pianto della Maddalena tanto famofa per,

le Tue lagrime , come per il Tuo amore < La

prima » quando pianfe i fuoi peccati ì piedi
*

di Crifto» la feconda quando pianfe la mor-

te dell* ifteflb Crifto appretto il fepolcro.

Nell'vno, e nell'altro pianto furono copio-

fiflìme le lagrime!» nell'ano , e nell'altro

efpreflc dal dolore , & ecceflìuo doloro .

Ma qual piantole qual dolore di quefti

due vi pare.che fufle il più heroico > e più.

fino? Il primo fu lodato da Crifto non folo

come nato dalla penitenza , ma dall' amore>

ch'c la radice della finezza , eIo 'ìeflò amo-

re canonizzato per molto : QKpniam diltxit

multum. Nulladimeno io non dubito affer»

mare , che il fecondo pianto > &'il feconda

dolore fia molto più heroico , e molto più

fino-, E perche ? Perche il primo doloro
piangeua vn ben perduto » che fi poteua^

ricuperare coli'iftefTo dolore, e con le ftefle

lagrime; il fecondò piangeua vn'-altro hen

perduto , il quale nè con lagrime quarti

tunqne copiofe > riè. con ale un dolóre,quanr

tun"
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tunque ecceflìuo, potcua |icuperarfi . VdiV
te vna gran rifleflione d'Origene in quella;

homilia della Maddalena , la quale fra tut-

te r opere del fuo raro ingegno si dima la/ ,<

più ingegnosi . Fletterai prius y&HacrymU
fuis fiieseius rigaueratprò morte anima fuai.

venìehai nunc ad monumentar» lacrytotis rir.

gare frontone magi(Iri fuLQo\ piimo piana-

to (dice Origene ) pjanfe Maria la morte
dell'anima fua,coi fecondo pianto pian-:

geua la morte del Maeftro fuo l'anima-*

molta fi può n/u/citarc , e può ricuperarli

la vita col dolore > e con le lagrime: il cor-;

pò morto non fi può rifufei tare , nè ricupe- :

rarfi la vita con pianto , ne don doloro:
dunque quefto pianto } e quefto dolore, fa

più heroico j e più fino > perche piangeua-*

ella , e fi doleua di quello,che col fuo pian -

to , e col fuo dolore non poteua rimediare*

Dolerfidel ben perduto , che fi ricuperai

col dolore, è rimedio : Doler/i del ben per*

d uto che con ni un dolore può ricuperai fi,

è dolore . wi ;>>'mì

r Lafciatemt Uiuidere la verità di quefto

difeorfo ( acciaine te. poflaho veder gl'oc-

cbi) in due bolliflìme immagini » l'vnp dei

do»

-
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dolor volgare , e groflolano , dipinta nelle

lagrime di I)auide , l'altra del . dolor fino, &
heroico neUe lagrime èi Rachele <

; Inter*

mòfli mortalmente il prato figliuolo , che
D4uid,ftebbe dàNBerfàhea » e non lì può fa*

cilmentc dir- Veeccffà del fuò dolore ffej

penitenze , con cui veftito di faccio, cppea>

to di cenere ,\C polirà to m terra s'affligge-

ua : le lagrime , che fpargeujt. dall' Intimo

del cuore : le preghiere bumiliffime ,.& ar*

dectiffime^hemandaua in cido per impe*.

trargii.lfl ferità Alla fine moni il fa ne u Ho»

e diceiJ;facco %tAo *khè> nitro de* fcruftorì

di palazzo ar4iiiàr'daclal Rè latfrifta nuòua

,

Piseuaao frà: di lorócfe il R&., quando il

bambino era ancor' vino /mancò pdco.che

non morKfc di pena . fe non voleua parlare»

nè , mangiare > né dormire, nè ammettere
confplation' alcuna al fuo dolore , che Cuti

hota » fapendo, eh' è, morto ? Finalmente

intere Dauid dairifteflo ftlentio*e m«flitir

de'feruitori quello, che veramente era:

e

fubito che feppc certo j elfer. morto il figli*.

uolo,che peniate voi facefte? Alzali dsu.

terra , afeiuga glhocchi , làicia il ficco » ri»

piglia la porpora > mcttefi à tauola , e co*
• -, - mia-
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mtncia a mangiare > e parlar allegramente»'

come fe peri' addietro nulla forte flato.'

Marauigiiati i Cortegiani d'vna tale , e sì

fubita murarime fecero quefta domanda al

R^, Qtfis tft fermo yqntm ficìfìP. Sire >che
differenza » ò che implicanza è quefta'Pro/-

ttrjfafauum ycitm ad bue vtuera teiunabas ;

«air/** 4«*?m tfurrexiJ!i , cemtàià

Mentre .il bambino viucua j voftra Macftà'

digiunaua , piangeua,giaccua in terra, da-

ua in tanti «ccefli idi dolore v& or'--òtte

morto i quando tutti piangono, e quando
farebbe: il tempo di far tutte le dimoftra-

cionì di fentimento , fi confola» e fi rallegra

fenza minimo fegno di dolor, ò triftezza ?

E perche nò ( dice Da uid e ) fe le mie lagri-

me non glipofsonoreftjtuir la vita : JV»«-

guid poter» reuocare eami Mentre viucua il

fanciullo , e mi parcua^chc col mio dolore.»

e con le mie lagrime li poteua impetrar la_*

vita , faceua quegTecccflì; ma dopo eh' è.

morto già » e non vi è rimedio ; perche nò-

,

io'da affliggermi? Perche hò io d'affligger-

mi ? O rifpofta indegna d'vn pad re , e mol-
to pi indegna dVn cuore come quello dì

Dauide ! Qucft' crai! voftro dolore ? queft*
" era-

. -
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SECONDO. 45
erano le voftre lagrime ? qucfti ? voftri et>

celli ? Se non vi k rimedio, perche hò d'af-

fliggermi ? Ansinolo perciò vi doucuate

affliggere . Perle perdite > che hanno ri-

medio , è fatta la diligenza ; per le perdi-

te, che non hanno rimedio ,è fattori do-

lore. Chi piange il ben perduto , che fi

può rimediar col dolore , ama il fuo bene :
*

chi piange il ben perduto > che con niun.

dolore fi può rimediare , ama il fuo dolore:

e queft' è il dolor vero > & il pi i fino

.

* Ah Rachele, che fola cu fapefti dolerti

con finezza veramente heroica? Ammaz-
zò la crudeltà d' Herode i figliuoli di Ra-
chele , cioè , i fanciulli di Bcthlemme , do-
li* ella hauea il fuo fepolcro . L'introduce »

il Profeta Geremia piangendo con voci la-

menteuoli » e clamori , a cui rifpondeuano

i monti . Vox in Khama audita eft , ploratus$

& vlutatus mttltus : Rachel florans fiiiosfuor.

e fi contentò con quefto quel gran maeftro

di lamentile di dolori ? Nò. Vedete quel

che foggiunge ;>E# nolAit confilari* quìa non

funt . Piangeuì , dice , Rachele dirotta-

mente la morte de' fuoi innocenti figliuoli »

e benché ella vedette , che il fuo dolor noi*
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4$ SERMONE
haucua rimedio, non perciò fi volli mai
confolate . Qui ftà il punto. Etnoluit con-

fi/lari 9 eftlia nonfunt . O chi fapefTe ponde-
rar degnamenre qvtèhQvia . Paragonate di

gratia quel Quia di Rachele con quel Nun-
quià di Dauide: Nuntjuid folerò reuocare

eumì Pefate bene la differenza di vn pian-

to dair altro pianto , di vn dolore dall' al-

tro dolore > d' vn perchè dall' altro perchè .

Perche fi confola Dauide ? Perche non hà

riaiedjola morte delfuó figliuolo . Perche,

non fi vuol confolar Rachele ? Perche non

hàrimedio la morte de'fuoi figliuoli. Dun-
que per la fiefsa ragione» e Dauide fi con-

fola1» e Rachele non vuoiammettere conio-

latione? Dunque per la ftefsa ragione , e

Lauide aUuga le lagrime,, e.rUchelc, fi

condanna a perpetuo pianto <sSì , per la_»,i

ftpfsa ragion?. Perche quel dolore era.,

volgare , e grofselatìo j queftò fino > heroi-

CO) e limpidiflìmo . Il dolor,ch e.non è fi-

no ^untore con "thi rrtiuore : il dolor, che

profèfsa finezza , con chi muatre< fi fà im-

mortale . Dauide nel!' ificfso lepolcro fé*

pelli il fuo figliuolo,& il fuo dolore :anz*v

prima di fepeilir' U fiio-figliuolo , già Undo-
- - - - • -
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SECON DO. 47
lorc era fcpellito . AH* incontro Rachele

quando fepellì queU'ofsa delle fue vifcere»

fepellì inficme il fuo. contentamento , la_>

fua allegrezza , la fua confolatione j anzi

tutta la fperanzadi canfolarfi mai . Etnè-

luit conpolari , (futa non Juntu O parole de*:':

gne d'inragliarfi in vna piramide di quel fe-

polcro > come epitafio eterno all' immorta-

lità del dolore •

Quefte fono le due immagini , che io di-

ceua,del volgare» e dell' heroico dolore

nella perdita del bendi volgare piange co-

me Dauide>métre fpera ilrimediorl'heroico

piage come Rachelcperche non lo fpera/Il

volgare con la impolfibilità fi raffina più*
Amor, non fufeipit de imponibilitate fola turni*

net de difficultate remedinm : dice Crifolo*

go . E -

fe volete fapere , perche il dolore
del ben perduto nell'imponibilità del rimo-

dio fi raffina più ? la ragion* è filofofia fotti-

liffima di qucfto raffinamento è j perche

ncll'impombilità del rimedio fi purga > e fi

purifica ildolore dalla lega d'ogn* altro af-

lètto ; che non c dolore . Il dolor del ben
perduto 1 che fuppone il rimedio potàbile»

và mefeokroicon laSperanza? e ooìde&r
de-
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48 SERMONE
derio del bene : mà il doloT,che conofee il

rimedio imponibile; come l'impoflìbile non
può defiderarfi, nè fperarfi; la ftefTa im-
poffibilità leua la fperanza, & il defiderio:

e leuato il defiderio e la fperanza , refta il

dolor folo , c puro . Chi fi duole del ben
perduto , che fi può ricuperare » perdette il

bene , ma non perdette il defiderio , né la

fperanza del bene : chi fi duole del ben per-

duto, che non può ricuperarfi > non folo

perdette il bene , mà infìeme col bene per-

dette ancor' il defiderio, e la fperanza :c

chi perduto il bene > e perduto il defiderio,

eia fperanza del bene , non perde il fuo do-
lore; quefto folo fi duole puramente, &
heroicamentc . Quello è amarfi , quefto è
amjre: quello è rimediarli > quefto è dolerfi.

' IV. Habbiam filofofato .affai , e forfè

troppo ;mà tutto neceflario al fine, & al

profitto del noftro difeorfo . Il maggior , e

.miglior ben perduto , ó Signori è 1 io , e la

gratia di Dio 9 che fi perde per il peccato.

Ma come Dio perduto » e la gratia di Dio
perduta fi ricupera pel dolore , pare che fo-

pra la perdita di quefto bene » eflfendo il

~iaggioje »& il fommo > non potfa cadere il

do-
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SECONDO. 49
dolor fino , e limpido. Il dolor limpido c

fino del ben perduto, e dolcrfì della perdi-

ta d'vn tal bene,chc non fi può rimediar col

dolore : qudto fi può rimediar col dolore :

dunque non può hauer luogo in quefta per-

dita il dolor fino, e limpido? Rifpondo che
può, e con la maggior finezza • Or' Vedete.

Nel peccato vi è vnacofa , che fi può rime-

diare , vn'altra , che non ha rimedio . E che

due cofe fono quefte ?Tvna è il pecca-

to , r altra V hauer peccato . Il peccato

10 può rimediar il peccatore col dolore:

Thauer peccato non lo può rimediare con
verun dolore^ne'pur^il giufto.Perche il pec-

cato lo può perdonar la mifericordia , J'ha-

uer peccato non lo può disfar Tonnipoten-

za. Ot* dopo d'effer rimediato, e perdonato

11 peccato, dopo d'efler ricuperata per mez-
zo dei dolore la gratia perdutale pianga

nondimeno , e fi dolga vn'huomo , non già

del peccato , maddl'haucr peccato; queft'è

il dolor fino, heroico, e limpido del Sommo
Ben'perduto • Equeftoè quel'che fin'ora in

materia men'folleuata hòprouato in tutto il

mio difeorfo. Voi dunque,ò anime, che per

gratia «li Piojdopo d'hauerla perduta l'ha-

D uete
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5© SERMONE
uete ricuperata , migliorate V cfempio di

Maddalena e di Rachele in„quefto dolor

più nobile;&immitate,non quello di Daui-

de poco fà men'approuato da me ; ma vn*

altro del medefimo Heroe > ilquale riferirò

perquefto puto la finezza del Tuo dolore

.

Peccò Dauide » durò nella cecità del fuo

peccato vn'anno quafi intiero: alla fine con-

uertito con vn'Sermone dal Profeta Natan,

difle: Peccarti Domino.& il Profeta gli rifpofe

in nomedcl medefimo l)ìo:Dominus quoque

tranftulit peccatum tuum. Ecco Dauide ^jco
catore , eccolo pentito , eccolo riconciliato.

Nulladimeno egli non dimenticando/! mai
di quello ftefso peccato , lo piangeua ogni

notte con profufiflime lagrime : Lauahoper

fngulas nottes lecium meum , lacrymis meis

fir&tam meum rigabo . Il giorno, come Rè, lo

dauaà negotij publicUa notte.come pecca-

tore, aj priuato pianto del fuo peccato. Ma»
come Dauid mio ! Che gli altri peccatori

piangano» e non ceflìno mai di piangere » è .

molto giufteperche fanno di certo,che pec.

careno; e non fanno > fe i fuoi peccati fieno

loro perdonatilo nò.Ma voì,che hauefte vn'

oracolo diurno,& Infallibile deivoftro per-

dono
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dono, voi che fàpete di eerto,e fece obliga-

to à credere di fede , che Dio vi hà perdo-

nato, perche piangete tanto ? Perche noiu
piangeua Dauide il peccatemi l'hauer pec-

cato.U peccato,nò;perche già era rimediato

col dolorerò] perdoncecon la gratiad'ha-

uer peccato, si, perche ne'col dolorcne'cof

perdono, ne'con la grafia , nè in alcun'altra

maniera poteua rimediarfi.Non piangeuaJa

piaga,ma la cicatrice: non la macchia che fi

leuò, ma quella che non può leuarfì . non_.

quello, che col peccato pattato pafla , ma,*

quello che retta Tempre

.

Quefto Tempre piangeua egli a due cori

,

da vna parte il fuo peccato: Peccatum menta

contro, me efi femper-, dall'altra parte il fuo

dolore:E/ dolor meus in confpecfume» femper»

Nel peccatore giuftificato vna cofa finifcc

,

ch'è il peccato , vna altra non finifce mai c
dura fempre , ch'è l'hauer peccato . E come
Dauide piangeua non il peccato fuo, cho
già era finito, ma l'hauer peccato che re*

ftaua fempre : Peccaifirn meum contro, me efi

J
il.

dolor metts in cwfpctfn meo femper . Peccata

Q 1 ttofÌTA
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52 SERMONE
uoftra refponderunt nobis\ dice Ifaia, E come
rifpondono i peccati a peccatori ? Nel pec-
cator'impenitente rifpondono colcaftigo:

nel pcccator'penitentc rifpondono col do-
IojlvE perche il dolore nel penitente è LEco
del peccato;qual li confiderà il peccato nel-

la mete, tal'è il dolor che rifponde nel cuo-

re- Così nella m'ence,e nel cuore di Dauide.

La,confiderarione nella mente gridaua-P^-
:atum meum contro, me efifemperi e l'Eco nel

<;«ore vi(pondc\ià:Et dolor meus in confpettv

neo fmper.E fé piangeua>e doueua piange-

efemprc l'hauer peccato chi haueua pec-

cato vna volta fola ; che farà di quelli chzj

brfe non piangono , ne'fi dolgono di cuore

yna fola volta,hauendo peccatole peccando

fempre!

Ma fe Dauide piangeuarhauer peccato >

e Thauer peccato è male fenza rimcdio> co-

me domandaua Dauide a Dio il rimedio di

quefto male ? Amplius lana me ab iniquità!*

mea<>&à peccato meo munda me: (diceua egli)

quoniam inìquitatem meam ego cognofeo > &
fcccatum meum coltra me ejifemper. Se è im-

ponìbile il lauarfi vn huomo dalPhauer pec-

cato > come domandaua Dauide quefto im-
•

~ r
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poflìbile , & allegaua per vincerlo il Tem-

pre deifuo pianto, e del fuo dolore ? forfe

potremo noi inferire da quefta domanda ,

che quello ch'è impoffibile all'onnipotenza*

è poflfibile al dolore? E certo* che i miracoli

della Mifericordia appreflb di noi fono x

maggiori* che quelli deirOnnipotenza;per-

chc molte opere di Dio, che l'intelletto hu-

mano giudicaua impoflibiiiallVnnipotenza,

Thà fatte e dimoftratc poflìbili la mifericor-

dia diùina s per mezzo dei noftro dolore %

non folo fi può disfar il peccato* ma ancora

Thauer peccato. Non era decente* che fufTe

più fino il dolore deiriiuomo in dolerli dell'

haucr peccatocela mifericordia diuina in

dar poter all'ifteflò dolore per falche il pec-

cato fatto non fia fatto . Sentite il gran Pa-

dre S. Gregorio Arelatenfe : il quale nel li-

bro della penitenza dice così : Laberemu?

tetis viribus curare maculasMuare cnlpas>fub-

venire preteriti* * confulere futuris * e che di

più? Ét facere infetta de fattis . Procurate

(dice) con tutta la forza del dolore curar le

colpe, lauar le macchie , preuenir'il futuro *

rimediarci! paflato* e far' che i peccati fatti

non fieno (tati fatti s Etfacere infetta defa*
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#/V.Tal c la potenza del dolore, dice que-
llo dottiflìmo Padre ; ma non lo pruoua . Io
loprouo, e finifeo

.

Nei capo 7. ( notate bene l'ordine de'ca-

pi) nel capo 7. dice Giob : Pecca/ti, quidfa-
ciam tib t^o cufios hominum. Io Signor mio,ho

peccato , e che cofa portò far'gia , fcl'hauer

peccato non hà rimedio^ Pallate or'al capo
17. e leggerete,che dice l'ifteflò Giob: No»
peccaui 5 & in amaritudinibus moratur oculus

meus : io non hò peccato > e non faccio altro

dì e notte che piangcre.Tutti ftate vedendo
l'implicanza manifcfta: Peccaui , no»peccaui.

Se prima hauea detto peccaui) come ora di-

ce non peccauieSc prima confefsò hauerpec-

catecome ora afferma di non hauer pecca-

to > Perche quefto , che pare impoflìbile ne
pure per miracolo^ più che miracolofamen-

te lo fece potàbile il fuo dolore . Prima Ia_»

fua fragilità hauea fatto il peccato , da poi

il fuo dolore lo haueua già disfatto.P«:<ra«*:

ecco il peccato fatto : No» peccaui : ecco il

peccato disfatto: Etin amaritudinibus mora-

tur oculus meus : ecco il dolore5che dopo ef-

fer fatto il peccato , fece non fu/Te fatto: Et

faxere infitta defatfk .

Ma che
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Ma che hò detto io ? Se il dolor heroico

disfà il peccato , e l'hauer peccato ; ancor,

direte voi, che lo fteflb dolore disfà tutta la

fua finezze tutto il mio difcorfo.Perchc fe

chi arriuò a dolerfi così» pianfe , e fi duole

djquello,che fi può rimediare e rimediarti

colliftcflo dolore,gia il dolerfi non è heroi-

co,nè fino? Anzi sì,e molto più fino , fe con
tuttociò àncor fìduole. Perche cambia vna
finezza grande in vn' altra finezza molto
maggiore, qual'èdolerfi dopo d'hauer otte-

nuto il rimedio. Dolerfi per rimediar il do-
lore non è finezza; dolerfi quando non vi è

rimediò, si: ma da poi d' efler rimediato il

dolorejdolerfi tuttauia , e cctinouarlo ftef-

fo dolore;qui ftà la finezza maggior di tut-

te le finezzerperch'è dolerfi non per fperan*

za,ne perimpoflìbilità , nè per mancanza di

rimedio,mà perdoIerfi.Lo fteflb Giob nelle

ftefTc parole. Non peccaui > & in amaritudi-

nibus moratur oculus meus. Ponderate quel
morttur . Se Giob haucua già rimediato, e

disfatto l'hauer peccatolo»peccaui. e l'ha**

ueua rimediato, e disfatto col fuo pianto, e
col fuo dolore; perche non ceffo di dolerfi

,

perche continoua> e profeguifee a piangere

JD 4 tanto
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tanto amaramente come prima: Et in awarì-

tudinibus mora tur octdtts meusì Perche la->

cagione del fuo pianto* e del fuo dolore

non era il lymedio del male già disfattoi era

lo dello male, che hebbe bifogno di disfarfi.

Cominciò à dolei fi finamente per haucr fat-

to jl peccato : e continuò à dolerli molto più

finamente > perche fi doleua benché l'hauef-

fe disfatto. Il primo dolore quantunque
fino,cadde fopra il peccato fatto : il fecondo

cadde fopra il peccato già disfatto, e perciò

molto più fino: fino qui arduo il dolore del

maggior 1

efemplare de' dolori , & io non so

panar inanzi

.

V. Criftiani miei, gii che per noftra^

difgratia habbiam' fatti i peccati fappiamo

pur disfarli col noftro dolore . Qui , qui fi

deue impiegar il dolore , e ridurfi à qucfto

fol dolore tutti i dolori > per altro tanto

mal* impiegati • Eflcndo il mondo pieno di

tanti abufi 5 il maggior' e più lamenteuole di .

tutti è r abufo del dolore. Le perdite de'be-

ni fpirituali , & eterni , che fole fono degne

di dolore , c per il rimedio delle quali è fat-

to il dolore , n} fi ftimano, nè fi piangono: e

quelli^ che fi piangono con perpetui lamen-

ti, fono
_ «
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tu fono /blamente le perdite temporali 5 che

nè fono meriteuoli di dolore, nè fi rimedia-

no col dolore. Vdite il maggior' Oratore*

della Chiefa Crifoftomo • luge peccata » &
ipfe doleas : propter hoc cnim triftitiafitta tfi ,

non vt in morte , ant re tali doleamus . Pian-

gi* dice, ò Criftiano, il tuo peccato, e duol-

ti {blamente di quello, per cui rimedio è fia-

to fatto il dolore • Grande, vera , e fortiifi-

ma ragione . Nè la natura , nè Dio in que-

llo mondo hà fatto cofa alcuna otiofa , inu-

tile, e feri za fine. EquaPè il fine,per il qua-

le hà Dio fatto il dolore?Vedetelo per gi'ef-

ietti » dice il Santo . Neffun male fi rimedia

col dolore , fe non il peccato : ntflun bene fi

riftora pel dolore, fe non la gratia. Dunque
folo per il rimedio di quefto male* e fiilo per

riftoro di quefto bene è fatto il dolore:?^-
ter hoc enim trifiitiafacta eft . O' dolore, ri-

medio vnico del fommo male>ò dolore pre-

gio vnico del fommo bene ? E qual doloro
è vederti sì abbattutoci auuilito, sì bafTa-

mente impiegato 5 e sì inutilmente perdu*

to ? Chi fi duole della fua pouern > e noru,

però diutnta ricco : chi fi duole della fua_»

infermità > e non però diuenta fano : chi fi

duole
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duole della mala corrifpondenza de' poten*

ti, e non però gli rende più giufti, ò men'in-

grati ? Si duole l'amore , fi duole P odio , fi

duole la fame, e la naufea ancor fi duole : fi

duole la liberalità , e l' auaritia ; fi duole la

fperanza > e la defperationc : e fopra tutti fi

duole l' inuidia , non già de* mali propri;

,

ma de' beni altrui , della lor fortuna, della.»

lor vita, e della durata della ftefla vita , ge-

nere di dolore , z cui non arriuò il penfiero

di Crifoftomo predicando, non in Roma. ,

ma in Conftantinopoli : vt non in morte, *ut

re talidoleamus. Quefti fono i dolori del vo-
ftro mondo femprc dolente, e meno mifero

per quello di che fi duole , che per quello

di che non fi duole : Qual milèria più mife-

rabile , e più ftrema, che veder tante anime
fuori della gratia di Dio dolerli , e dolerfi

*Paltro che de'fuoi peccati ? Qui, qui , e fo-

lamcnte qui ha da eflèr' il dolore . Signori

miei,vi difinganno.Sfuggir'il dolore in que-
llo mondo è impedibile . Non vi è fortuna

fi alta, nè flato fi felice , che fuori , ò dentro

non paghi tributo à dolori . Qual miglior

configliodunquc, che ridurre ruttici dolori -

ad vn fol dolorce gl'inutili al profittcuole?

• - Por-
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Portate queft* vltimo documento > e fìa la^

fomma di tutto il mio difeorfo. Conofcerc*

che il doiore è Y vnico rimedio del ben per-

duto ; e che il maggior ben perduto è il do-

lore^che fi perde.
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6o SERMONE III.

Elegit quinque limpidi ffwtos lapide

s

de torrente .

JL—^ che apre la ferita, efce> e fi verf

.

il fangue . Non fa così hoggi la Pietra d
1

Dauide. Il colpo fi riceue nella fronte > la

ferita s'apre nel cuore, & il fangue efce, o
diffondefi nelle guancie . Pudor commini : il

Ko/Tore del peccato commeflb • Quefta farà

la materia di quefta fera, difficile ad ingran-

dirti, perche tutta è grande, e più difficile à

raffinarti, perche tutta è fina

.

17. E'certo , che Terubefcenxa è effetto

naturai del peccato. IL primo peccato del

mondo fìi quello d'Adamo: &il primo ef-

fetto di quel peccato f ; Terubefcenza : Ab-

feenditfe. Con tutto ciò* io non pofTo lafciar

di dubitare* fe Piffeffa erùbefeenza fia effet-

to femplicemente della natura, e della natu-

ra infieme, e della Prouidenza . Fauorifco

quefto mio penfiero vn'efempio non volga-

re del medefimo Paradifo . Quando Iddio

condannò il Serpente>difse così.Super pe&us
J J * tnum

i -i

Digitized by Google



T E R Z 07 61

tuttm gradieris '<> & terram comedes omnibus

diebus vita tu* . Marauigliofa Temenza ! Il

Serpente prima cP ingannar Eua non fi fttir

fcinaua per terra , e non fi pafcetia delta me-
de(ìma terra? Sì . Come dunque Dio gli di

per caftigo quel,ehe gli hauea dato per na-

tura? Dubbio è quefto > che ha dato gran..*

trauaglio à maggiori efpofitori del Sacro

Tetto • Ma io non voglio altra efpofitionci»

che la fperienza > & il fentimento di molti»

che m'afcoltano . Ditemi Cortegiani d£

Roma : e non farebbe gran caftigo à molti

vna (èntenza, chedicefTe : quello che fei, fa*

rai ? Quinte fperanze, e quante afpettationr

decapiterebbe vna tal fentenza ? A Giuda_»

fi diffe per caftigo : fa quei che fai : al Ser-

pente fi dice per cafiigo : Sij quel che fei*

Il maggior bcneficio,che Dio fece à gl'Apo-

ftoli fu confermarli nella grafia: il maggior
caftigo,chc Dio diede a* demonij fù confer-

marli nella natura . Tutti i doni di natunu ,

che hauea Lucifero,corae Angelo,volle Dio
che ritenefie come Demonio . Et à che fine?

Accioche patiffe la fteffa fua natura, e chu
V ccceffo della fua perfezione fufle maggior
materia alla fua pena • Ne gli huomini ac~

. cade
"*
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6t SERMONE
cade lo fteflb . A quanti huomini grandi fi

fon; conucrtitc in caftigo le doti più eccel-

lenti di natura, le quali,come capelli d'Afta -

lone » feruiron loro d' indorato capeftro ? fi

che con quello fteffo , che Dio diede comc_»

Creatore, può caftigar come Giudicete.»

quel medefimo effetto , che è comune della-,

natura, può efler particolar della Prouiden-

za . Così fi portò la Prouidenza diuina , e

colferpente,ecoH'huomo,benchecongran .

1

differenza. Al ferpentediedelagiuftitiala
|

natura per caftigo : all'huomo diede lamife-

ricordia la natura per rimedio.L'erubefcen-

za è effetto naturai del peccato: & è altresì

rimedio come naturai del peccato l'ifteflà_>

erubefcenza . Non bifogna cercar' altrouc

la proua : nell* ifteffo Paradifo V habbiamo

.

. Quando Dio diede à primi Padri il pre-
j

cetto del pomo vietato , foggiunfe , comej
legge fua (labilità, che nell' ifteffo giorno

che lo mangiaflèro * morirebbero : l» qua-

cumqne die comcdcrts ex co , morte morieris .

Mangiò Eua , mangiò Adamo , e venendo
Dio ad effcguir la fèntenza, non però li fece

morire. E perche? la legge non foloera,

che morirebbero , mà che morirebbero

I* iftcf-
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TERZO. 6;
V ifteflb di : in quacumque die : adunque per-
che non morirono ? Perche haueua facto an-
ticipatamente V erubefccnza quel che do-
ueua far la morte . Or' vedete. I noftri pri-
mi Padri innanzi di peccare non fi vergo-
gnauano ; Erat vterque nudus ,& non erube-
fcebant: dopò hauer commetto il peccato ,
fubito conobbero l' indecenza della loro nu-
diti, e vergognatili coprirono* con le foglie,
e fi nafcofero. da Dio . E come il peccato
era già caftigato cpn la embefeenza , non*,
volle Dio caftigarlo con la morte . Alta-
menre,& ingegnofamente Tertulliano : Ma-
luitfiivgmnemfttffundcre*qukm effundere. La
morte

,
e P erubefccnza ambedue fpargoiu,

iangue
, mà con gran diuerfitì . La morto

caua il fangue da/le vene , e lo verfa in ter-
ra i quefl' è"tfendere : l' erubefeenza caua il
fangue dal cuore, e lo fparge nel volto:
queft e fufundere : e fi compiacque Dio
piti torto di quella fuffufione > che di quellaS„r fi-**"- -

Ma per qual ragione ftima più Dio, o
vuol più tofto quello fangue , che fparge^
Uruoefcenza,chc quello, che verfa la mor-

'
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é4 SERMONE
tc>Perche il fangue,che fparge i'erubeicen-

zaè più nobile. Quello fi verfa fuori , que-

llo fi fparge dentro:queUo è fangue anima-

le , quefto è fangue ragioneuole :
quello lo

fprem* la violenza, quefto lodi: illa l'affet-

to:quello è caftigo della giuftitia ,
quefto e

vittima della confeienza: con quello pum-

fcc Dio il peccatore , cón quefto caltiga il

peccatore fe ftefio.E'bcn vcro,chc l'erube-

feenza e vn'effetto naturale : mà come 1 ac-

qua elementare follcuata toglie il peccato,

cosi l'erubefeenzai benché naturale , lolle.

uata,opera nell'huomo l'ifteffo effetto. S'u-

nirono , ò s' emularono in quefto punto la

gratia,e la natura.Lagratia inftitw due Eat-

tefimi, lVno d'acqua , che è il Sacramento,

l'altro di Sangue.cheè il martino : e la na-

tura all'ifteffb modo inftituì due altri Bat-

tefimU'vno d'acqua,che fon le lagrime,l al-

tro di SanguelChe è l'erubefcenza. E le vo-

gliam paragonar quefto martìrtocon quet-

fo;qucllo farà più iìcuro, quefto e più nobi-

le.E perche? Perche la morte s'oppone alla

vita,e l'erubefcenza all'honorc, più caro ,
c

più amabile della medefima vita. Il lobato

vuol più tofto morire, che fuggire ;
perche

• - teme
.. — - *•
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TERZO. 6$
teme più la vergogna,che la mortella mor-
te meno; perche gli toglie la vitata vergo-

gna più, perche gli toglie l'honore . Non è

dunque marauiglia>che Dio voglia più to-

fto la fuffufione del fangue, chercflfufione

«

Maluit fuffttnderefanguinem > quAmtffun-
dere .

IH. Queir è l' efficacia dell' erubefeen-

2a fopra il peccato cornmeflò : Pudor com-

mifsi . Mà qual farà neU'iiteua erubefeen-

za , e fòpra l' ifteflb peccato il punto più fi-

no, e più heroico,& il più limpido : Limpi-

diffimos lapidesì Dirò. L'crubefcenza, Si-

gnori miei, ha tré rifpetti, ò tré rifguardi

.

Vergognarfi de grhuomini,vergongnarfi di

Dio, vergognar/ì di fe fteflb.L erubefeen-

2a verfo gli huomini riguarda la fama^ì

i'erubefeenza vetfo Dio, riguarda la colpa:

r erubefeenza verfo fe ftcuo , riguarda la_»

dignità propria - Ciò prefuppofto ; dico ,

che l' erubefeenza più heroica nel Criftia-

no, inquanto criftiano, è vergognarfi di

Dio : in quanto h uomo , è vergognarfi di fe

fteffe . 11 terzo membro della diuifiono >

che è T erubefeenza verfo gli huomini , ab-

bifogna di maggior diftintione. Infuo luo-

E , go
'



66 .SERMONE
go vedremo fe può etfer' heroica 5 ò nò> &
in qual cofà confitta

.

Cominciando dal primo punto, torno à

dire che l'erubefcenza heroica del peccato

verfo DÌO) è vergognarfi deli' ifteffo Dio* E
la ragion* è. Perche la vergogna fi forma-,

fra occhi , & occhi : fra gì' occhi di chi ve-

de,e gl'occhi di chi è veduto . Noi non ve-

diamo Dio > nè vediamo, che Dio ci vedo >

benché da lui fiamo veduti. Orche vn'huc*

mo non vedendo Dio , nè vedendo fe dfer

veduto da Dio, fi vergogni nulladimenodi

Dio , come fe. fofìe reciproca la veduta^ »

queft' è il più heroicodell'erubefcenza cri-

étana . Negò Pietro la prima volta , e non

fi vergognò : nega la feconda , e non fi ver-

gogna : nega finalmente la terza» c nel pun-

to fteflfo fu tal' il fuo ro/Tore, che come dice

il Tetto Grecojfubito fe ne coprì la faccia, C

fen'andò à fcpellire fotto la terra inyna_»

fpelonca^j e fott' il mare nelle fue lagrime .
>

E qual fù la cagione di quefta nuoua , e sì

ftrana erubefeenza , non etfendofi vergo-

gnato prima ? Forfè perche era già la ter-

za negatrone? Nò. Anzi il contrario, li

primo peccato vince la vergogna > il fecon-

do
* .

,
Digitized by Google



TERZO. *j
do la diffimula, al terzo non vi è più . Qual
fù dunque la cagione > l'ifteflbTefto lo di-

ce . Qonuerfus Ufus refpexit Vetrum . Paf-

faua ali'hora Crifto per eflèr prefcntato in-

nanzi al Pontefice della Sinagoga,e voltan-

do gl'occhi al Pontefice eletto della fua_>

Chiefa, mirò Pietro; c vide Pietro che Cri-

fto lo miraua : e fubito che gl'occhi di Cri

ilo,e gl'occhi di Pietro s'incontrarono ecco

la vergogna . Extuitforasi dice S. Lorenzo
Giuftiniano , non vakns mentisftt&ferre pu-
dorem . La mente fù la cagion' efficiente^

dell'erubefccnza , la materia precedente le

ncgationii gl'iftromenti gì' occhi d' ambi-
due , e l' vltima difpofitronc la veduta reci-

proca . Mentre non vide , nè fu veduto da
Criftoj il quale hauea vna, e due, e tré vol-

te negato , non fi vergognò Pietro . E cho
io mi vergogni di peccar contro Dio, il

quale non veggo , nè poflb veder , che mi
vede 1 queft' è 1 erubescenza più heroica i à
cui può arriuar vn'huonio Fedele . Vede-
telo all'incontro ne gì' Infedeli

,

ElTendo flati i primi Dei della Gentilità,

cioè, i primi Idoli del mondo il Sole, e 1a_,

Luna -, andando il tempo , dice S. Cyrillo
~ E z Gre-
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Gicrofolimitano, che quefta fuperftitione fi

diuife in due Sette : l'vna>che lafcìando la_*

veneratione della Luna , adoraua fòlamen-

tc il Sole j l'altra, che lafciando il Solcado-
raua folamente la Luna. E qual vi pareche
fuflè il motiuo di quefta diuifióne » fuppo-

fto , eh' eglino faceuairo i Dei alla fua vo-
lontà) alla Tua elcttione , & al modo Tuo ?

V ifteCfo Santo lo dice , e fu ancora politica

notabile . Alij quidem Holem pontbant->vt ac-

ci dente Sole&ofhs temporefine Deo ejfentyalif

vero Lunam , vt in die Deum non haberent .

Quefti huomini voleuano hauer Dio,e pec-

car infieme : e come loro pareua cofadurif-

fima , vedere, & effer veduti dal fuo Dio,&
offenderlo nell'ifteflò tempo,per hauertem-

po da peccare} diuifero il tempo, e diuifero

ì Dei . E quelli che adorauan' il Sole , pec-

cauano di notte : quelli che adorauano la_»

Luna, peccauano di giorno. Di maniera^,

che mentre al fuo parere vedeuano il fuo

Dio i & erano veduti da lui , non ardiuano

peccare; mà da poi che tramontando] il

Sole, ò la Luna, non vedeuano piò, nè era-

no veduti da quel che iHmauano. & adora-

uarió come Dio, ali* hora , depofla la ver-

- - ' y gogna
~ v
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gogna, peccauano liberamente ò di notto
contro il Sole , ò di giorno contro la Luna .

Contro la cecità di coftoro argomentaua il

Profeta» quando difle : Sictit tentbrteius-iita.

& lumen eius : che il vero Dio tanto vede.»

di giorno , come di notte . Mà benché noi

lo crediamo così , non lo vegghiamo così

.

Tanto inuifibile è fempre à noi e Dio, e la

vifta di Dio, come il Sole di notte, e la Lu-
na di giorno . E folto quefta doppia ofcu-

rità de gl'occhi humani ( priuata la fcdc^

dell'vno,e dell'altro inftrumento della eru-

befcenza ) come è facile, & ordinario, non
vergognarti Tvomo d'offendere vn Dio che

ne può vedere, ne vede chi è veduto da .lui;

così è l'atto più heroico, fe nulladimcno

fi vergogna:quello è peccare come Gentile>

quefto è non peccare come Criftiano

.

Vergognatoli quel perduto Giouane del

fuo peccato* diffe : Paterpeccati in cflunh&
coram te , iam non fum dignus vecari filius

tiitts. Gran dire , ma difficile . Che il Pro-

digo fi vergogni ( come deuono vergognar-

ti tutti i nobili, ) eh' effóndo la fua nafeita^

tanto illuftre , fi a giunto ad vna viltà fi in-

degna , vt pafierctforcos, che è la greggia*

E 1 della
t —
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70' SERMONE
della fènfualità , hà ragione » e più che ra-

gione di vergognarli . Mà ch'egli dica,chc

peccò nella prefenza di fuo Padre : Coram
te ; non l'intendo . S'egli ftaua così lontano

del Padre . come il Tefto dice > Ah§t in re-

gionem longinguam : S'egli non poteua ve-

der fuo Padre , nè fuo Padre veder lui ; co-

me dice , che nella di lui prefenza peccò ?

Quefto fu il fino, e J'heroico dell*erubefcé-

za del Prodigo. Se il Teflo s' intenderà nel

fenfo hiftorico; nè il Prodigo vedeua il Pa-

dre,nè il Padre vedeua il Prodigo Se s'in-

tenderà nel fenfo parabolicojnè il Prodigo

vedeua Dio , nè vedeua , che Dio vedente
lui . E che non vedendo il Padre> nè efTen-

do veduto dal Padre : e non vedendo Dio>

nè vedendo che Dio lo vede, giunga à ver-

gognarfi di Dio , con vnatalconfufiono 5

come fe la veduta dell'vna parte » e dell'al-

tra fbflè reciproca , e forte veduto» e vedef-

fèjquefta fu l'erubefcenza heroica del Pro-

digo, e quefta è la più heroica erubefeenza,

oue può arriuar' vn Fedele . Mà palliamo

dal Criftiano all' huomo, cioè, dall'erube-

feenza verfo Dio , all' erubefeenza verfo fe

fteffo.

'
' '

. IV»
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IV. In quefta confideratione mettali

da parte, è la fede, & il mondo tutto , e re-

tti l'huomo foio . Domando , in quefto fla-

to, & in quefla folitudinc può vergognarfi

ancora vn'huomo di quello, che ad vn*

huomodifdicefare? Se farà di fpi rito he-

roico, sì . Se non vi fuflèro h uomini, ne vi

fufle Dio , ancor' vn' huomo heroico vergo-

gnerebbe»* di Te fttflò. Sé gl'Athei rutterò

huomini , vn' Athco entro vn deferto di sè

Svergognerebbe. Haucndo noi meda da_»

banda la fede , non voglio per prima proua
di quefto punto autorità di fede, nè d'huo-

moi che habbia fede . Vdite vn Gentile.

Scriuendo da Roma al fuo Lucilio il vo-

ftro, e noftro Seneca,e prefcriuendogli vna
certa regola d'efaminare, e conoscere il

grado heroico della virtù, dice così . Càm
tantum frcfeceris-yVtJìt etiam tibi fui rcucren-

tia : ami te effeceris cum , coram quo peccare

nou audeas. Non fi poteua dire, nè più ,nè

meglio. Lucilio mio, fe tu vuoifapcr* il

grado,al quale fìa arriuata la tua virtù, mi-

furato per la vergogna del vitio, e non fuo-

ri , mà dentro di te fteflb . Il vergognarfi

vn' huomo de gli altri , e di perdere riputa-

£ 4 • • - tic*
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7* SERMONE
tione apprcflb gli huomini, è crubefcenzaJ

volgare : vergognar/i di sè, e perdere ripu-

tatione appreflb fe ftefTo , queft* è V erube-

scenza heroica • Siche air hora tù arriue-

rai al foaimo grado della virtù
1

, e generofi-

tà humana » quando non de gl'altri , ma di

te fteffo ti vergognerai : cum tantum profe-

ccris,vt fit etiam tibi tui reuerentia : e quan-
do farai tal' huomo , che non ardi (chi pec-

care nella prefenza tua: cum te ejfeceris eum>

coram quo peccare non audeas . Notate bene

quella**. Dauide parlando con Dio, di-

ceua : Malum coram te feci : il Prodigo par-

lando conTuo Padre* diceua : Peccaui coram

te : E quefto Gentile veramente hcroico

>

non hauendo , nè riguardo à Dio , perche^

non Io conofceua s nè à gHiuomini > perche

non lidegnaua; quando hebbeà parlar ad
vn'altro huomo della genero fa erubefeenza,

dice : Coram quopeccare non audeas. Of

gran

prodezza della dignità humana ! U erube-

scenza verfo gì' huomini è figliuola della_»

fama, e deir honore : l'erubefcenza verfo

Dio, è figliuola della colpa > e del timore.* :

Ferubefcenza verfo fe fteffo, comeMinerua
nel ceruello di Gioue, è figliuola vnica del*

la ragione • Io
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, Io non sò , fe per auuentura Seneca iru

quel tempo , nel qual' egli fi comunicaua_>

per lettere con S. Paolo , imparaffe quefto

documento dalla Scuola di Crifto, mà sò,

che Crifto lo pratticò fra fuoi difcepoli , e

con vna differenza affai notabile . < ece il

diuino maeftro nella fua (cuoia due diuifio-

ni> ò fcelte, l'vna di dodici Apoftoli , l'altra

di fettantadue Difcepoli, e gli mandò tutti

à predicare : ma come ? i difcepoli due à
due : Mifit illos binos : gl'Apofroli vno ad
vno. Vno all' Afia , vno all' Armenia » vno
all'Etiopia» vno all'Indiai e così gl'altri . E
perche gli Apoftoli foli,e' difcepoli non fo-

li, ma accompagnati ? Perche gli Apoftoli

all' hora erano huomini d' heroica, e con-

ili mmatavirtù : i Difcepoli in quei tempo
nò . Chi è arriuato all' heroico , e perfetto

della virtù, porta fcco , & in fe il rifpetto ,

la riuerenza , e la ficurtà delle fue attioni :

chi non è arriuato à tal grado, non la por-

ta feco, nè in sè, mà negl'occhi , e nel tefti-

monio del compagno , e come il cieco , che
per non cadere , hà bifogno de gli occhi al-

trui . Quello fa l'opere degne di sè^perchc

iì vede j quefto perche è veduto : quello

per-
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74 SERMONE^
perche rispetta » e riuerifce Ce fte/lb; quello

perche teme, e fi vergogna dell'altro

.

Tempo fa, penfaua io,che Gedeone fuflè

vn grand' heroe j dapoi hò mutato in parte

qu erto concetto per vn cafo degno di par-

ticolare riflcffione . In quella notte celebra-

tiflìma , nella quale con fi poco numero di

Soldati armati disfece, e meflè in fuga Ge-
deone gli eferciti innumerabili de' Ma-
dianiti s prima di darfi la battaglia , gli dif-

fe Dio quefte parole . Gedeone , è tempo*

che tu vada à riconofccrc gli alloggiamenti

del nemico, e tanto da vicino,che pofli fen-

tire quellojche fra di loro difeorronoi Sol-

dati . E fe tu hai paura , porta teco il tuo

Seruitore Fara : Sin autem irefirmidas , de-

feendat tecum Vbara fuertuus, E che impor-

taua portar feco Gedeone vn feruitore? Per

difenderlo? Nò, contro tanta moltitudine.

Anzi perii fccrcto , e filentio in quel furto

militare, e per non far rumore, era più con-

ueniente,che andafTe Gedeone folo.Pcrche

dunque gli dice Dio, che conduca feco vn
tal compagno? Perche il cafo era difficile,

e che richiedeua gran valore : e fc Gedeo-
ne fiuTe folo, non hauendodi chi vergo^

gnar-
*
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gnaffi, forfè non arriuerebbe al porto, e ri-

tornerebbe in dietro . Porti dunque vn te-

ftimonio del fuo valore , ò della fua debo-
lezza , acciò che foddisfaccia al debito di

diligente, e valorofo Capitano . E che fece

Gedeone ? Confefs >.la paura » menò il fer-

uitore y e portèlli come doueua . Quante-»

volte , ò Signori , quella debolezza , che li

nafeonde al publico, e s' occulta anco alla_>

famiglia (à cui mal fi può occultare) fi con-

fida al fecreto d' vn Seruitore ? Se non vi

vergognate di voi ftelfi,vergognateui alme-

no del Seruitore, come Gedeone. Qual'eru-

befeenza è la voftra , fe non arriua pur* ad
elfer come quella, che non hebbe niento>
nè di generofo, nè di nobile > Chi fi ver-

gogna del Seruitore, e non di sè, ftima me-
no sè , che il Seruitore . All'hora farebbe*

ftata heroica l' erubefeenza di Gedeone 5

s' egli vinceua la fua paura , e la fua debo-
lezza fenza aiuto di veruno, e fuffe andato

all'efercito nemico folo, e di notte.non ver-

gognandoli d'altro, che di feftefTo. Il mag-
gior teatro della perfona ragioneuole non è

il mondo,èla cofeienza : Homo etiam in fo-

lituitne ae tentbtis defuis malefaftis erube-

jett;
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fcit : dice Teodoreto» I motiui^ella lode, ò>

del vituperio , della gloria , ò della vergo-

gna non s' hanno da cercar fuori 5 perche-»

gli habbiamo dentro : non da gl'occhi al-

trui verfo di me; mà da me verfo me fteflb.

Bafta che io mi vegga

.

Voi riuoltando contro di mè la mia dot-

trina) argomenterete così . Scl'erubcfcen-

za, cerne iodiceua, fi forma tra occhi,e oc-

chi, & vn' huomo folo non può cflèr vedu-
to , come può vergognarti* ? Dico,che que-

lla erubescenza fi forma fra gli occhi . E
come > multiplicandofi rhuomo,c diuiden-

dofi da fe fteifo . Come s* inuaghì tanto di

fe fteffo Narcifo ? Perche eflèndo vno, fti-

mò che fuflero due, e così moltiplicato , o
diuifo da sè , egl* era quel che vedeua

,

eh* era veduto . Allo fteffo modo . Chi di-

uifo da sè, vede il bello, fi compiace di sè: -

chi diuifo da sè , vede il brutto , fi vergo-

gna di sè . Non è fauola,ò immaginatione,

è Scrittura Sacra . Statua?» te centra faciein

tuam : accioche tu ti vergogni di te ftc/To 5

dice Dio, io metterò tè innanzi tè : Te ante

faciemtuam. Tu di quà,e tu di là : tu di qua
vedendo 9 e tu di là effendo veduto : e ve-

'
• " den-
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dcndo, & effondo veduta in quefta manie-

ra la tua faccia, non farai così sfacciato,chc

di te fteffo non ti vergogni . Non fi vergo-

gnaua Dauidedelfuo peccato, ancorché
luffe sì indegno, e sì fcandalofo; e che fece

il Profeta Natan? Diuife Dauidc da lui ftef-

fo,emife Daujde innanzi àDauide, nella

fimi li tuci ine di colui , che haueua rubata al

pouero la pecorella : e fubito eh' egli vido
la deformità del peccato, e condannò il rea
di si enorme deli ttoiall'hora gli difle il Pro-
feta : Tu es ifte vir : Tu, tu lei quefto mal*

huomo . Siche l'ideilo Dauide , che prima

non fi vedeua , diuifo da sè, e raeffo innan-

zi à se , e fi vide , e fi vergognò di fè fteffo .

Perciò diccua egli : Verecundio meo, contro,

me efi : perche ftando incontro, e dirimpet-

to à fe fteflb fi vergognaua di sè . L'erube-

feenza verfo gl'altri va dal cuore alla fac-

cia : l'erubefcenza verfo di sè viene dalla.»

faccia al cuore : non efee, ma fi riflette, non
fuori, ma dentro} non inanzi > ma indietro;

non da fè, mà contro fe : Contro, me eft.

V. Quefta è 1* erubefeenza heroica , o
verfò Dio, e verfo fe fteffo . Mà per finire

,

e per compimento della noftra diuifìono »

refta
ì
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7* SERMONE
refta faperc, fe ancora nell'huomo verro gli

huomini può trouarfi erubefcenza heroicà?

Riipondo con diftintione . In Roma, nói in

molti altri luoghi sì . E perche ? Perche in

in vna Città Santa,doue gli efempi di virtù,

fono tanti) tanto grandi , e tanto publicùna-

turalmente fi vergogna il vitio di compari-

re : Mà in altre città del fecolo corrotto}

doue la confuetudine dal vitio è fatta leg-

ge , e lo fletto vitio canonizzato dalla mol-
titudine) e da coloro, che non fon moltitu-

dine, già non è fcandalo,tnf? efempio : in vn

tal luogo arro/firfi vn'huomo del fuo vitio >

è heroicamente arroflirfi.

Nel giorno del Giudi tio farà tale la ver-

gogna, e confusone de' /dannati, che do-

manderanno per partito , e per merc i- Y in-

ferno . Dicent montibus-, caditifuper nos » %r

colUbus^ferite nos •> còme dice Ofea in nome
di tutti > e Giob in nome di ciafeheduno :

Quis mìhi hoc tribttat , ut in infernoprotegas

me , & abfcondas me , donecpertranfeatfuror

tttus . E per qual cagione farà sì nuòua, e sì

intollerabile la vergogna , e la confusone?
de* dannati in quel giorno ? Non perche

vedranno fe fteflì 9 che fempre fi veggono »

mà
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inà perche vedranno fc ftetfi, hauendo alia-

ti à grocchi i giufti, e fanti . Il cattiuo nel-,

la prefenza de' buoni > benché egli fia vuu
dannato, fi vergogna • Mà nell'infèrno do-

ue tutti fono mali , niuno fi vergogna do
gì' altri • Perche hà da vergognarli vn dia-

uolo > doue tutti fono diauoli h Perche hà

da vergognar/! vn dannato * oiie tutti fono

dannati i Tifteflb pafla nelle Città > e nello

Rcpubliche di coftumi corrotti, che fon'ap-

punto T inferno di qua sii • Doue T ambi-
none , e io ftudio infatiabile di crefeere , e
falire 5 è inftituto > e profeflione public^ >

chi fi vergognerà d'effer'ambitiofo ?Doue
rauaritia > e l'acquiftar fopra acquiftar * ò
fìa lecito, ò illecito, fi (lima fortuna, e s'in-

india* chi fi vergognerà d' clìer' auaroj? do-
ue la fuperbia , & il fafto s' adora , & il Juf-

fo> e la vanità è autorità > e grandezza , chi

fi vergognerà d' cfser vano ? Doue la mag-
gior arte è l'inganno , la fimulatione pru-

denza, e la menzogna, e T adlilatione meri-

to, chi fi vergognerà di mentire ? Mà che in

vna Corte, in vna Republica, in vn popolo

pieno di tali vitij vi fia non dimeno chi fi

vergogni > e fi confonda d'eflcr fimilmente

vi-
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vitiofo; queftaèl'erubefcenza heroìca.

Sentite Ifaia vergognato/i nella corte di
Gierufalcmme>e la cagione perche. Va mi-
hi quia tacuh quia vir pollutus labijs ego fum,

& in mediopopuli fottuta labia habentis ego

habito. In quel tempo(come in quefto tem-
po) il vitio piii comune della Corte di Gie-

xii falciv.me era l'adulatione , e la lu/ìnga^ •

Non folo non fi condannauano i coftumt

corrottiffimi de' grandi; mà ,come fe fuffe-

ro virtù > fi lodauano . Si componeuano
poemi alla fuperbiajpanegirici aU'auaritia>

odi,& li inni all'ambinone . E benché Ifaia

fufse vn' huomo per altro di tanta rettitu-

dine , era/i lafciato portar' vn poco dalla.»

corrente , & in particolare ( come nota S.

Girolamo ) hauea diflimulato col Rè Ozia ,

non riprendendolo come doueua,per hauer

voluto confonder la giurifdittione tempo-

rale con l' ecclefiafh'ca, e la tiara con la co-

rona . Perciò diceua egli : Va mibi, quia

tatui 5 quia vir pollutus labijs ego fttm . M i

perche foggiunge : Et in medio populipollu-

ta labia babentis ego habito ? Forfè per ifeu-

farfi colla moltitudine» e colla vfanza e co*

coflumi della Corte ì Quel! è la ic-ufa ordì-

nana



T £ R Z. O. 81

naria , le il colore , con cui fi leua il roflbr

di molti vitij anche di coloro, che nella Re-

publica hanno V officio , 6x obligo d* Ifaia

.

Ve fio così » parlo così , finalmente faccio

come gl'altri > perche in corte non fi può
viucre altrimente . Diremo dunque , cho
Ifaia ancora fi feufaua aU'fflefib modo,come

fe dicofle : Confèfso » che Virpollutus labijs

egofirn : confefso»che non ho parlato come
dòurei ; ma che volete > e come potcua io

far* altrimenti , ki» medio populi pollata la-

tta habentis ego habito&t q ueft'è il linguag-

gio di Gierufakmmc , fè nella corte douo
io viuo , tutti parlano di quefta manierale

Non è cólpa mia, è\vitio del paefe . Certa-

mente così direbbe Ifaia > e quefto farebbe

flato il fuo penfiero , fe non fufse Ifaia , <l>

<juefto farebbe fiato il fuo penfiero , fe non

fufse Ifaia . Mà egli diccua : Va mihi 9 va

vtihi , Non fi feufaua con la moltitudine»

mà perciò s'accufaua più . Non allega ua_»

la corruttione della corte per pretefto alla-*

icufa >
;màper maggior motiuo alla vergo-

gna » Perche tutti fono così.doueua io non

efser come tutti . Perche io habito in mez-

zo d' vn popolo corrotto nelle labbia^ pcc-
' F ciò
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ciò te mit labbra doueuano efser* iflcorrot-

te, anzi incorruttibili » Non doueua io vi*

nere in Gterufalemmè j come Gicrofolimi-

tafto, mà in mezzo, de* Gierofolimitanì co-

me Ifaia . E perche .ift Gierufalcjnme >>o
irti iGierofolirofcaiir mi lon portato non_>

conte cccettione di.tutti , mà come vno .de

gl'aittiV-pefcio- mi?vergogno, e nulamente*

V* r»ihi, (j'iia vìrfdlnuts Ubijs. tgofum , é»

in meiiò fofulì ptiUra Ubti bahtmistgo bu-

fato. Viuere in mezzo dVn popolo corrot-

to di labbra ,
è* vergognarci d» efier* feuomo

ò\ labbfà corrotte , qt»eft' è V heroico dell*

erubefeenza . \'J :l > i<«"\ì •.
' - '

E fc voi mi domandale la ragtone,perche

vn tal modo di vergognarli de gf huormni

. fia 1* neroico ? Ls Mgion' ^perche t erube-

fceììzadel vìfio fi conferà nella differen-

za , fr perae nélìa fimilitudtne : e quando

ellanònii fèrde s ànzi ft conferua nel fuo

maggior pericolo,aJPhora è héroica. Quei

due Senatori dfc Babilonia , vol^aamcnto

tniamati ì Vecchi di Sufanna, ^waoil Sacro

Tétto , cfté àm&rdueerano ktfàdcM'ifteiTo

doìoVéY ma fi vergognauano^i dichiararli

fra di loro, percheT Vno udn fapeua linfe*-

1 ' mità
%
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mltà dell' altro. Erant ambo vulneraci amo-

re eius i nec indicaueruntfibt vici fjim dolorcm
fuum : erubefctbant enim indicare Jìbi concu-

pfcenùnm fuam. Di maniera che mauro
ogn' vno ftimaua» che l' altro fuflfe qual do-

ueua effere,quefta differenza manteneua la

vergogna fra di loro . E come fi perdetto
quel rilpetto > e quella eruhefcenza? con..»

la fimulatione, dice l'ifteflb Tetto... Perche

eflendofi licentiato Tvno dall'altro finta-

mente con intento di ritornar ciafcheduno

fòlo , al punto fi trouaroho ambidue ncIF i-

ftefTo luogo . E come per la corrifponden^

za di q u erto accidente conobbero la fimili-

tudine dell'infermiti, perduta fubito la ver-

gogna , fi fecero complici nel delitto. Men-
tre la differenza della virtù,ò vera, ò (lima-

ta, s* apprendeva vergogna del vitio fi con-
ferua : Mà all'hora che fi vede, e fi cono fc

e

la fimilitudme dei vitio, il freno della ripu-

ta cione fi rompe , e la vergogna fi perdo

.

Or che rotto il freno della riputatiòne(che

è il fecx>nd&Àngelo Cuftode della virtù ).e

ntìn fi perdendo 1 credito nel vitio per la fin

militudine^ vniuerfatei w>n d' v.no., raà dp
tutti gli huomini , nondimeno fi vergogni»

. ' Fi i'huo-
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l'huomo d' effer ùmilmente vitiofo , c cho
10 fkflo vitio,che hà perduto il roflbrc , ca-

gioni rofforc , queft'è l'erubefcenza heroi-

ca verfo gì' huomini . -, .

VI. Signori miei» voi) che per grana di

Dio vi crouate in quella Sanca Città>douo
11 vitio circondato d' ogni parte da tanti

efempi j di virtù è forza, che dentro fé ftef-

fo fi arroffifea, e fugga , e fi nafeonda natu-

ralmente come le tenebre dalla luce > con-

tentateui coll'heroico dell'erubefcenza ver-

fo Qio > e verfo voi fteflì . Quello dell' eru-

befeenza verfo gì' huomini (ìa tutto ( come
folamente può effer) per li forafticri,i qua-

li io prego » che quando ritorneranno allo

lor patrie»fc forfè tremeranno iuiquelIo,che

fi vede in tante » cioè la purità di coltami

corrotta , & i viti; per lo fteflb coftume , ò
lenza malariputatione > ò quel che è peg-

gio , con credito , & autorità, fi ricordino,

che ancora appreflfo gli huomini quei't' è il

grado, al qual deue arriuar 1' crubcfcenza_»

criftiana . Se la patria loro farà come quel*

la di Hùs, v.iuano come Giobbe : fccomo
quella di Canaam, come Abramo : Te come
quella d*EgittOj come Giuseppe > e fe final-

.
" mente



:T E R 1 0. 85
mente tutto il mondo farà come nel tempo
del diluuio , Quando omnis caro comperai

Dtamfilami vigano colla Angolarità inefpu-

gnabile di Noè : V ir iujltis* atquefcrficlus

i$t generanonìbusfuis

,

; E per finir in materia si importante con.»

alcuna dottrina più vniuerfale , e ehe ferua

à tutti 5 portate à cafa quello breue docu-
mento non mio > ma della madre di tutti la

Santa Chiefa. Vudor Jit ut diluculttm * crc-

. fttfcttlum mtnsnefciat . AU'vfcir, &al tta-

montar del Sole $' arroffifee il Cielo : quel

primo rofiore è dell'Aurora » quc/V vltimo

delcrcpufcolo. Vuol dunque Santa Chie-

fa , che fia il noftro roiTore non come quel

del crcpufcoJo, ma come quello dell'Auro-

ra. E perche ? Perche quello dell'Aurora

efee dalle tenebre , e va alla luce > quel del

crepufculo efee dalla luce » e va alle tene-

bre . Non ogni rofsore,nè ogni crubelccn-

2 a è buona . Si lamentaua S. Agoftino>che

iGiouani del Tuo tempo fi vergognaua-
no della módeftia , e dell' honcftà , & era

materia di roiTore e(!cr vinto da alcuno nel-

la libertà, e licenza di coftumi . Piacefse à

Dio> che queftp genere d* crubefeenza fuf-

V 3 fcfo-.
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fe Càio de* Giouani , e dell' Africa , c noni

d'altre età,e d'altri pae/ì ! A Romani fcriué-

Ua S. Paolo quando difise : ?romftum cjl> é*

vobis, qui Roms tflis-i cuangcliz,art\ n*n ettir»

erubefeo Euangelium. In quel tempo era ma-
teria di vergogna in Roma THuangelicche

hoggi è ilmaggior honore, e V vnica glo-

ria di Roma . Mà che infegna 1* Euangcljo>

T Euangelio infegna pouertà : e chi è che_>

non fi vergogni d' efser pouero ? 1* euange-

lio infegna perdono > è dimenticanza d'in*

.

giurie : e chi è che noti il vergogni di non

vendicati ? 1' euangelio infegna humiltà, e

modeftia, e fpregio delle vanità mondane?:

c chi è che non li vergogni di no vgftagliar

la vanità, il lufso,e 1 olh'natiórie debpiù va-

no > Quefto non è vergognar/i dell' Euan-.

gelio? Quefto fion è vergognarfi d'efser

Criftiano Quefto non è vergognarli di Cri-

fto pouero , h umile , patiente > ingiuriato ,

crocìfìfsò Mo ftefso Criftoloconfefsa-, e*f

non fenza vergogna . Quierui>ueritme i .&
tneos fermanes, bunc FUius hhmims erttbefcet.

No} ei Vergogniamo di Crifto, e Crifto^ì

vergó§#di noi;; ^Perche ? Perche douea-

do efscYil noftr© rofsorc come quello dell'

' l 3 Auro-
-
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Aurora 5 che pafsa dalle tenebre alla luco:
Fratis enim alienando tenebra , nunc autem

lux in Domino , è diuentato il noftro rofso-

read efser come quello del crepufcolo,

^he pafsa dalla luce alle tenebre : Dilexe-

runt hemines magi* tenebrasi quant lucefn .

Perciò ci efoita, e ci prega la noftra San-

ta Madrét Pudor fit vt dilnculum , crepufcu-

lum wetts nefciat Ma fe per debolezza 5 c_>

fragilità humana ci accederà contrauen ir'

à

quello fanto ammaeftramento > io ardifco

in nome della ftefsa Madre noftra còfigtiar-

ui , che in tal cafo il voftro rofsore fia in_»

parte come quello del crepufcolo,il qualo
pafsando dalla luce alle tenebre fi nafeon-

de j e fi fepellifce nelle ftefsc tenebre. Se fi

commetterà il peccato, non fia in faccia del

mondo > non fia in cenfpeffu Solishaius : Si

nafeonda , e fi fepellifca nelle tenebre del

Segreto, àccioche niuno Io fappia . Il fon-

damento di
f
que/ro mio configlio fpero ìilj

Dio eh e.vi giacerà ? e che raccerterete : &
è > perche fecondo quello» che io trouo non
in vnq, màln molti -luoghi della Sacrai*

Scritturaiqùando il peccato che fi commet-
te 9 fi nafc'oride 9 quella ftefsa erubefeenza^
- V 4 del
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del peccato commeflb, per inflitutione di-

urna > e per legge (labilità dalla fua mi fcri-

cord ia 9 ò è vn come oteauo Sagramento , ò
veramente come vnanoua appendicele ag-

giunta del quarto. Il Sagramento della Pe-

nitenza leua la colpa , il quafì Sagramento
dell'erubefcenza tofpende la pena • Minac-
cia Dio per il Profeta Giercmia à Cittadi-

ni di GierufaJemme la rouina della fteiTa_>

Città , e r e/ilio , & efterminio loro : e per

qual cagione? Non folo per li grauifìimi

peccati di quella ingrata Republica ; mà
perche peccando non Ci vergognauano

.

Qonfufifunt^quia abominationemfecer&t: qui*

imo non funt confufi , & erubefiere nefiieritt*

ideino cadent inter corruentes in tempere vi-

fitationisfu*. Pióbbc Dio fuoco dal Cielo

fopra le cinque città di Pentapoli , non re-

cando delle città » e de' cittadini altro che»

rouine, c cenere. E per qual cagione an-

cora? nò folo perche peccarono sì abomine-

uolmente, dice Ifaia > mà perche peccando
pon fi vergognauano > ne nafeondeuano i

fuoi peccati : Peccatum fuum ficut Sodoma

prsdicauer$$nt>& non abfcondcrunt. Di ma-
niera chc>quaudo Dio vuoi'efeguirc,ò efe-

guifee
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guifce calighi , non (blamente attende la*

fua-giuftitia la moltitudine » e graùirà de'

peccati i mà molto particolarmente la efr-

coftanza dell' erubefeenza, cioè/e i pecca-

tori fi vergognarono , ò nò ; e fe peccarono

{copertamenre, ò in fegreto, perche all'ora

s' efli fi fiuterò vergognati,& haueflero nat
coftii fuoi peccati, benché grauiflìmi, &
abominevoli > fenza dubio hauerebbe Dio
lofpefo, e rifparmiato il caftigo - E qual' è,

ò può eflcr la ragione di quefta mifericor-

dia, ò di quefta eccettionc della diuina giu-

Ama ? La ragion à mio intendere è mani-

fefta . Perche Dio inftitm la confeflìon<L>

del peccato per rimed/'o del peccato : e chi

fi vergogna del fuo peccato,e lo nafeonde

,

benché non confe/Ii il peccato, confetta che

è peccato ; e bafta quefta mezza confeffio-?

ne per ottener mezza afsolutione . La con-
fezione intiera della penitenza toglie hL*

colpa : la mezza confezione deirerubefcen-

za fofpende la pena . E non è gran mara-
viglia, che Dio per la erubefeenza del pec-

cato fenza confeffione fofpenda il caftigo

temporale, quando per la erubefeenza del

peccato nella cojQfèflione rimette la pena*

.. •• »
1 cter-
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eterna. Il primo grado dell' ertibefeenza
è vergognarfi per non commetter il pecca-
to : il fecondo , dopo hauerlo commefso >

vergognarfi, confefsandolo : il tcrzo,quan-
do fi commette , vergognarfi , e nafeonder-
io* E benché queftavlrima erubefcenza_»

non fia l' ottima, nè la migliore} per quello
nondimeno che ha di buono , batterà

per fofpcndere i caftighi diquefh
vita, di cui in particolare ve-

diamo tanti efempij , t

in comune vdiamo
tante minac-

iì&j
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SERMONE IV.
91

Elegit qntuque UmpidiJJimos lapides

de torrente .

• • v .
.

», ' • ri • r
•

SE mai è fiata fpauentofa la fionda di

Dauide 5 è nel tiro, che hoggi fà • Il

rimbombo è vn tuono , la pietra vn_#

fulmine . Il rimbombo^ sì horrendo,efpa-

lienteuolc , che Col' vditofarà impallidire >

e tremar il più animofo gigante . La pietra

è sì dura* e si forte i che quantunque fufle

armata d' acciaio , e di diamante la fronte >

la penetrerebbe • La ferita finalmente è sì

ftrana, e sì profonda 5 che non verfa fuori

il fangue , ma lo riuerfa tutto al cuoio*
Queft' è T effetto naturai del timore, o que-

' ilo l'argomento terribile di quefta ferarTz-

mor fìipplicij:\l Timore dell'eterno fupplicio.

Ma vn taPargomento adirete voi,come fi

può concordare col mio ? Il mio argomen-
to, come è ftato fin'àdeflfOìdeue efTer hcroi-

co,e limpidorE qual materia fi lorana è dall'

heroico, e dai limpido, come il timore dell'

infernocS'c timore^cpaie può effer heroico?

E s'è deirinferna^ome può etferIimpido?L«

pietra d'hoggiDdiretejfarà durale durilfiriu;
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pi SERMONE
ma limpidi/lima quella volta» nò.E vi pare»

che tutto l'inforno meflb in vn lambicco in-

fuocato non potrà fHUare vna quinta cfTen-

za , e di perù , che Ha limpida , e di timore»

/ che fìa heroico?io penfo di sì.lTcologi,co-

rnc tutti fapetcdiuidono le pene dell'infer-

no in pena di fenfo, ch'è il fuoco, & in pena
di danno, ch'è la prhiatione della vifta di

Dio. Ma io , quando {profondo il penfìcro

nelle vifecre più intime dell'infèrno, confi-

derò qua di fuori , e verfo di noi , vn'tor-

mento, & vna materia di timore più fenfì-

bilc di cpjìi pena di fenfb , quafi difli e piìi

limabile di ogni pena di danno.E che nuo-

ua& inaudita pena è quefta? fuoco,& eter-

no,non veder Dio , e per Tempre , può am-
mettere fopra di fe altro eccedo di pena ?*

. Non fono quefte quelle due CoIonne,l'vna

di fuoco, l'altra di nuuolc;l'vna di fuoco eh*

eternamente abbrugia, l'altra di nuuolc eh' i

eternamente accieca? E vi farà ancor'alcun'

timore sì hcroico,si generofò,sì altiero, che
fopra quefte due colonne pofl'a fcFÌucro
flus vltra? Veggo là ragion'della arotmira-

tione: Vdite il mio fentimento, e datemi at-

tcntione. ^

- - • n sì-
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II Signori miei» io temo , come tutti, le

pene dell'inferno ; mà quello che mi fà il

maggior horrore ( lafciatcmi parlar coli )

quello che nell'inferno mi fa maggior'hor-

rore» non è quello che vi patifce l'huomo.

è quello,che vi patifce Dio. Clic Dio per la

fua immenfità llia non folo nel Cielo , mà
ancor'nell'inferno»voi lo credetc:& afonie-
r$in calumi tu Ulte est Si Hefenderò in infèr-

mt* » ades Però che nell'inferno ancor Dio
patifea ? Nel modo che Dio può patire» sì.

Dio non può patire»come foggetto di pena»

ma può patire t cioè può eflTer offefo comò v

obietto d' ingiurie. E che patifce Dio in_.

quello raodoncirinfernor'Cofa fpauentofa!

1 dannati patifeono nell'inferno quello , a

s
chc Dio gli condanna; e Dio patifce quel-

Io,à che non può condannaci dannati . Dio
comanda al mio cuore che l'ami > & alla

mia lingua 5 che Io lodi : mà Dio non può
códanar il mio cuore o ad odiar lo,ne la mia
lingua à beftcmmiarlo: E queft'è l'efercitio

continuo di tutti' dannati: Odiar' eterna-

mente, e berte mmiar'eternamente Iddio. E
che io , io con quefto mio cuore habbia d*

odiar eternamente Dio! E che io»io » coiu
que-
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94 SERMONE '

quelta mia lingua habbia da bestemmiar

eternamente Dio? Queft' è il maggior'hor-,

rore dell'inferno , e l'oggetto pi;i tremendo
e fpauentcuole , che fi deue temer'in quer
SuppHcio. ' i " v

Hauendo confiderato profondamento
Giob quali fufTero i maggiori motiui del

timore & horrore dell'inferno, finì,e definì

così: Vii nuUns ordo, fed fempiternus horror.

Belle parole , fe non portaflero fcco du=>
grandi difficult .La prima,che vn'huomo sì

prattico, e fperimentato ne i patimenti) pi-

gliane per oggetto del maggior' horróro:
dell'inferno , non il fuoco, ne' la priuatione

della vifta di Dio, ne «la eternità delle pene^

ma il difordinerbi ttullusordofedfempiter-

ìuts horror. La feconda, che per efaggcrar',e

far più formidabile il motiuo , eV oggetto

di vn tarhorrorc , fupponga egli , che nell*

inferno non vi fia ordine. Suppofitione non
folo miràbile,ma contraria,quanto pare, al-

la dottrina dc'Santi Padri,& a tutta la buo-
na>e vera Teologia; S. Agoftino infegna^f-

prcfl3incntc,che nell'Inferno non.folaè or-

dinè^mà fommo tStf&ine. Onde parlando de'

-danna ti,dice; DArfàamiHtftì&m efcvbi

1
'
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QV ARTO. 97
ejpsé* quomodoeffe ordinati fjimnmVy?.Douc

flà vndanatc?Neirinfei;no. Ecoàne ftà ncir

inferno? Ardendo in viue fiamme. Dunque
Tinferno non folo è ordinata, ma ordinatif-

fìmo, perche ftà il dannato e doue , e come
deue ilare; douc, perche ftà nell'inferno: co-

me,perche ftà ardendo: ibi eft> & ita efl^vbi

effe > & quomodo effe ordinati (Jimvm e/l: CoR
dice Agoftino nel libro Scfto de Mufica\ nel

qual luogo dimoftra>che queft'ordine ordì-

natilTnnoè vna grand' arsronia dellVniuer-

fo concertata da Dio neir ifteflb inferno.

Perche come la colpa fenza caftigoè la^.

maggior diflbnanza^cosl il càftigo congiun-

to con la colpa è la magg/or'armonia*Buo--

na dottrina per quelli che fanno la battuta

nella Republica, Dunque fé neli' inferno c
ordine, e fommo ordine, come dice Giob,

che nell'inferno non v'è ordine : Vbi mIIhs
crdo} .... .

•
-*

,

, Pcr ftringetc.piìriì dubbio > e dimoftrar

$nu chiaramente il modo ej'ordine di queft*

©rdine,fenriamo Eufebio Èmiffeno ,il qv&-
le con profondo giuditiQiihiamò il fuoco

d el l'in ferno, fu oco ragioncuol c.llla non ean-

falisftd rationabilisi $ panalis exnfiio-, qiùa



96 SERMONE
cttlpam iubetur ixqairere yfnbfta»tiam Hifrit

abfinterete perch'è chiamato il fuoco delF

inferno fuoco ragionèuolc* Perche queftaè

la differenza più notabile di quel fuoco

dal nòftro. llnoftro fuoco » come caufa na-_

turaie,ópera>& abbrugia vgualmentce fen"

za diftintione , con tutta la forza &• impeto

delia naturà,e però Emifleno lo chiamò cé#*

falisMt il fuoco dell'inferno come inftro-

inento ragioneuole» cioè, della fuprema ra-

gione dellaDiuina Giuftitia,non opera coli'

impeto della natura , ma colla regola della

fteffa ragione , mifurando Tempre lapena

colla colpa;e però è veramente ratu»Misy

&panalis exuftìo . Il fuoco noftro fen2a ri-

guardo à meritojò demerito , tanto abbru-

cia vn martire,come vn heretico , tanto vn

tempio,come vnp'roftibolo;tanto vn vafee)-

lo Gatolico,come vna galera di Turchi.Mà

jl fuoco dell'inferno, primieramente come

quello della fornace di Babilonia , rifpetta ,

riuerifee, e non tocca i Santi. E abbruggia i

cattiuUempij» e dannati} il fa moderando, ò
ftendendo l'efficacia del fuo ardore fecon-

dò il merito di ciafched uno.Al Gentilcme-

59 f
perdonando l'ignoranza ; al Criftiano

più>
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più, In riguardo della fede; all'Ecclefiaftico

c Religiofo molto più per l'obbligo dello

flato , c della profeflìone ; Et ancor fia^ gli

fteflì demonij tanto abbrugiae tormenta

Lucifero più de gli altri , quanto fù mag-
giore più colpeuole il fuo delitto , come di

Capo della ribellione,& Apoftafìa. Può ha-
uer maggiot giuftitia ? Può hauer maggior
vgualità ? Può hauer maggior ordine? Pia-

cefie à DiOjchefuflTe tanto ben'gouernato,e

tanto ben'ordinsto il mondo, come l'infer-

no.Come dunque dice Giob,che nell'infer-

no non v'è ordine: ubi nullus ordo ?

Già e tempo di fcioglier'il dubbio, e non
è altra la folutione , che quello,che io dice-

ua.Tutto quello, che s'adopera e patifeo

nell'inferncó Io fa Dio,ò lo fanno i danna-

tùquelche fa Dio, è ordinatiflìmo:quel che
fanno! dannati,è fommo difòrdinc . Che fa

Dio nell'inferno ? La fua giuftitia decreta le

pene> la fua mifericordia le tempera > la fua

fapienza Tordinajla fua onnipotenza l'elTe-

guifèe i &i med efimi tormenti tutti graui e i

tutti acuti » ma tutti colla ftefla intenfionc
;

compongono nell'inferno vna armonia e

confonanza poco men che ccleftejcertamen- •

• C te di-
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te di u ina. I tormenti fanno le voci, la diffe-

renza le figure> l'eternità t tempi, l'vgualtà
"

le battute,& il fuoco ch'è l'organo de' do-
lori , come inftromento ragioneuole tanto

riftringe ò ftende la pena, quanto è confo-

nante alla colpa . Confinar» p<enam gehenn&

ignìs conjlituit Deus vnicuique : dice S. Maf-
fimo , e non bifognaua eh* egli lo diceflTe

,

All'incontro che fanno i Dannati nell'infer-

no?Nó fi puòdire.ne pur immaginare il di-

fórdinc.la confufione,la difTonanza horren-

diffinu di quel Caos , concorde Solamente

nel tumulto perturbatiulma de gli affetti c
delle pa(fiorii collo ftrepito e lo ftridoro

delle confufìflìme voci, oueramentc de'fre-

miti e ruggiti ftonatiffimi delle beftemmie

.

Strepita l'odio,ftride l'inuidia,fremc la rab-

bia>rugge la defperatione , e fi sfoga fenza •

sfogarli mai il furore in ingiurie , in oppro-

jjrij , in malcdittioni del Tempre più e più

odiato Dio.D'ogni attributo,e d'ogni bene-

ficio fi fente ini il Tuo improperio . La giù*

fritia fi chiama ingiufta » la bontà iniqua, la

mifericordia crudele,la liberalità mefehina,

la pietà empia, la fapienza ignorante>e l'on-

nipotenza debole > e codarda come impie-

gata
Digitized by Cookie



Q VARTO. 99
g ita folo contro i mifcri . Nel Padre fi be»

ltémia la Creatione, nel Figlio la Redentio-

ne.nello Spirito Santo laGiuftifìca rione e la

Gratiax nella H umanità Sacratiflìma l'hu-

miltà,la pouertà» la patienza , l'obedienza»

la Croce) & il pretiofiflìmo Sangue fparfo

per fmorzar l'inferno l' accende » & infuria

più. Queft'è la fomma di tfbnanza, la fomma
confufionese il fommo difordine, che confi-

deraua Giob. E perche vn tal difordine c_>

nato,e naturale dell'inferno, è propriamen-

te infernale» come opera non di Dio, ma dè
dannati 5 perciò dice con vguale proprietà

che nell'inferno non v* è ordine : Vbi nullus

§rdo,

III Ancor non è finita la fentenza di

Giob. E fe voi mi domandate la ragione»

perche à qucfto fommo difordine congiun-

se egli il fommo horrorc : Vbi nnllùs ordo »

fedftmpitcrnus horrerì La ragion' è mani-

fcfta. Perche con fiderà ro eoa vero giuditio

il pefo ) la mali tia , la disformità di quefto

folo difordine» in paragone di tutte l' altre

pene , e tormenti dell' inferno; quello fola

fenza comparatone è più formidabile, <l>

fpancjKcuole, e degno eccefliuamente ò
G a del
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del maggior, 6 di tutto l'horrore. Che hab-
bia io da ardere eternamente nell'inferno»

cofaè terribile; ma che io eternamente^

habbia da odiar Iddio, e beftemmiar Iddio,

e maledir Iddio , queft'è il terribiliflìmo di

quel terribilcqueft' è l'inferno dell'inferno.

Non è propofi rione mia,ma di S.Giouanni.

Nel capo ventèlimo della fua ApocalifTe

dice S.Giouanni)Che nel fine del giorno del

giuditio vide gettar l'inferno nel fuoco

dell'inferno : mors & infernus miffi funt in

flagnum ignis ardentis. E che inferno è que-

llo , che fu gettato nel fuoco dell' inferno >

Dall'ifteAo Tefto fi vede chiaramente, cho
fono i dannati , i quali finito il giuditio , fa-

ranno gettati per fempre al fuoco eterno

,

quando fentiranno di bocca del Supremo
Giudice : Ite maledici in ignem aternum . E
fi dice all

v
hora , che l'inferno farà gettato

nel fuoco dell'inferno,perche i dannati por-

tano fcco , e dentro di fe'vn' altro inferno

.

Nel cuore della terra vi è vn' inferno di

fuoco , doue fono eternamente tormentati

i dannati : ne i cuori de gli ftefsi dannati v
è vn* altro inferno di odio di Dio» doue Dio

, eternamente è odiato , e beftemmiato . E
» Y ,

qucft'è
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queft'è l'inferno, che fu gettato nell'inferno
v

Quello, doue fono abbrugiati i dannati >
è"

l'inferno della terra » quefto doti' è odiato , <

e beftemmiato Dio, è l'inferno dell'inferno.

Così Io confiderò altamente Dauide, quan -

do ringratiando Dio,diceua:E;-/My?/ animam
meam ex inferno inferiori . Quell'iuferno di

fuoco,doue fono abbrugiate l'anime, è l'in-

ferno di fopra: quello,dou' è odiato Dio, è

l'inferno di fotto , perch' è l'abifso dell'abif-

fo , e la parte inferiore è più infernale dell*

infernce però l'inferno dell'inferno : ah in-

fèrno inferiori. Etaccioche vegghiate, che
non fìi altro il fentimento di S.Giouanni;

notate nelle ftefse parole fue , che à quefto

fecondo, e maggior inferno folamente die-

de nome d' inferno , all' altro volgare nò

,

Mijftfunt mors & inferms in flagnum ignis

ardenti*. V inferno , dice , fu gettato nello

ftagno di fuoco ardente . Perche l'inferno,

dentro del quale ardono, e fono abbrugia-

ti i dannati, è vno ftagno di fuoco ; ma l'in-

ferno, che arde dentro i dannati , doue è

odiato , e beftemmiato Dio', queft'è l'in-

ferno .

E fe ancor non vi pare cosi , paragonate

G $ fra
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fra di loro quefti due inferni , c trouereto .

tanta differenza fra Pvno » e i'al tro ,« quanta

vi è non dal mal maggiore al mal minoro»
ma dai male al bene . Il male di quell'in-

ferno è mal di pena , eh* eflencto giufta , è-

bene : il male eli quello è mal di colpa , o
della maggior colpa » eh* è il maggior di

tutti i mali . Quel!' inferno ferue à Dio, o
ftà dalla parte di Dio; queft'è ribelle con-

tro Dio, e fà guerra à Dio . Quell' inferno

è fanto , perche punifee il peccato ; quen? è
empio » e facrilego , perche (là femprecom-
mettendo il maggior di tutti i peccati •

Quello loda » & cfal ta la diuina giuftitia_>;

quello infama la giuftitia, e beftemmia la_> '

mifericordia . Quello fà male à chi ha fat-

to male- ; quefto vuol male , e prega malo
all'autor di tutto il bene . Quello punifeo
con fomma rettitudine i condannati ; que-

fto condanna » e tenta di punir il fommo ,

e rettiffimo Giudice : Quello caftiga la col-

pa»ma non diftrugge la natura; quefto, ef-

fendol'cflèr di Dio eterno ,& immortalo »

lo vorrebbe diftruggerc, e finire : e perche

non può, Io maledice . Finalmente quello

confitte nella penadifenfo, e danno; eque-
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fto eccedqpnfinitamcnte quanto'fi può per-

dere ò patire : benché quello che fi perde
(ialaviftadi Lio* e quel c$te fi patifeefia

il fuoco eterno

,

O fé fuflimo veramente Criftianj , quanto
maggior apprenfione doùrebbe eccitar nef

noftro giuditio > e nel noftro cuore quefto

folo dolore * che tutti gli altri di quello >

che voi folo ftimate , e chi j mate inferno ?

Quefta fii Tvltima lettione del noftro Mac-
Uro Crifto nella cattedra della Croce , cioè

nella bilancia de i dolori . Dolores inferiti

circunded. rum me^ frfoccupauerunt me laquei

morti* . Hacci della morte, dice, mi ftrinfe-

ro,e i dolori dell'inferno mi circondarono.

I lacci della morte fono i Chiodi* che ftrin-

feroce conficcaronail Redentore nel Legno
della Croce . Quefto è facil d' intenderò.

Mà quali furono i dolori dell'inferno > che
airhora lo circondarono? E' fentenza di

grauifsimi Teologi* e fra di loro del Cardi-

nal Bellarmino* che come Crifto nella Cro-
ce patiua per pagar le pene dell' inferno

meritare dal genere humano > volle ancor*

egli patir quanto fi può> limili pene à quel-

le dell'inferno . La fete ardentiffiraa, Sirio f

G 4 radi-
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raflbmigliò la pena del fuoco,ch$ è quella
del fenfo : 1* abbandonamelo del PaJro :

Detti niens vt quid dereliquiftimeinfiomigìio

la pri uatione di Dio>ch'è la pena di danno.

Diremo dunque, che quefti furono i dolori

dell'infèrno, de' quali Crifto fi lamenta per

bocca di Dauide ? Secondo la proprietà

delle parole, non può eflerej perche quefti

dolori, benché l'affliggefiero di dentro,

non lo circondarono di fuori : Dolores infer-

ni circundederunt me . Che dolori duhquo
dell'inferno furono quelli, che circondaro-

no Crifto nella Croce? Il Profèta non lo di-

ce , mà gli Euangelifti come Spofitori de*

Profeti , si . Tutti gli Euangelifti dicono

,

che intorno al Caluario erano gli Scribi , e

Farifei, e Principi de' Sacerdoti, i quali,co^

me crudeli nemici di Crifto , l'odiauano,o
come empi; , e facrilegi lo beftemmiauano:

Blafphtmabant e»m t ér dicebant : Si filius

Dei efi , defeendat de cruce . E come Criftp

d* ogni intorno vedeua nella perfona fua_»

odiato, e beftemmiato Dio; queft' odio, t>
quefte beftemmie erano i dolori dell' infer-

ne,chelo circondauano nella Croce>e delle

quali, tacendo dell'altre > fi lamentaua tan-
•* >

to.
»
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to . E*ben vero, che nell'-fteflo tempo pa-

tiuaCrifto come huomo vna pena fimile al-

la pena di danno , & altra fimile alla pena_»

di fenfo; mà come gli doleuano più l'ingiu-

rie di Dio, che i fuoi proprij tormenti, e fa-

ceua il vero giudicio frà dolori, e dolori , il

|. veder beftemmiato Dio erano i dolori, che

I più l' affliggeuano , e quelli, che fra tutti

I gl'altri chiamaua per antonomafia Dolori

dell' inferno : Dolores ittferm etreundede-

runt me

.

E' quella ragione tanto vera,che fe i dan-

| nati non tufferò immerfi nella regione of-

curhlìma di quelle tenebre , & haueflero

jj
pieno vfo dell' intelletto , e della volontà ,

9 come noi qua fuori habbiamo , fenza dub-

|i bio fra tutti i tormenti , e pene dell'inferno

j quello farebbe il fuo maggior dolore. Tutti

I*
fapete T iftoria del Ricco Epulone, e quel

ì fuo ragionamento con A bramo è vna delle

1 maggiori difficultà del Teftamento nuouo .

Perche nell' inferno , come infegna la Teo-

logia , per la cecità deirintelletto,& oftina-

tione della volontà , non potcuaegli nè de-

(ìderare nè domandare , ò per fe , o per i

fuoi fratelli quel che domandò , c moftraua
_

defi-



io6 SERMONE
dcfiderare. Come dunque fi ponno auuei

rare i fuoi defidcrij, e le fue domande ? Fra

Padri antichi S. Iuftino > e fra Dottori mo-
derni Maldonato diedero la vera folutione

4 «

à quefto gran dubbio,& c: che quel raccon-

to di Crifto non è tutto iftoria , ma parto
iftoria parte parabola . Che fufle neir in-

ferno l'Epulone è iftoria: che dicefle quello»

che fi riferifee, è parabola: ccongiunfo
Crifto per noftro amaeftramento il vero

dell' iftoria col verofimile della parabo-r

la ( come fé il medefimo dannato infiemo
fte/Te dentro , e fuori dell' inferno 5 dentro

per quello che patiua , e fuori per quello >

che defideraua ) non perche affatto defide-

jrafle ò domandaffe tale cofa, mà perche tal-

mente lo doueua fare, fe di(correfte,& ope-

raie, come noi con perfetta libertà,c ragio-

neuolmente. Ciò prefuppofto

.

E' cofa degna di particolar riflcflìonc,chc

ardendo il mifero Epulone tutto da capo à

pìedij d'vna fola cofa fi querelante , vna fola

lo tormentaffe più,& ad vna fola defideraf-

fe refrigerio, che era la lingua: MittelAza,-

rum> vtimipgatdigitumfuttm ili aqua-i&

fr'tgerct linguam meam y quia trucior in kat

fiam-
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fiamma. E perche fi doleua più del tormen-

to della lingua che di tutti gì* altri" Perche

colla lingua empia > e facrilega beftemmia*

ua Dio • Et vna volta confiderato con luce

| c libertà > come fe ftefTc fuori dell'inferno

,

per far vero giuditio di quel che patiua 5 &
;

operaua, la lingua > con cui fputaua fiamme

( di beftemmic contra Dio* era il tormento

| fra tutti quei dell'inferno > che concepiua >

|
c fìimaua più horribile . Fra le colpe di

1
quello dannato accufate dair Euangelio

niuna fi riferilce propria della lingua : dun*

I que il tormento (ingoiare della fua lingua-*

I non era quello del fuoco commune dell in-

! ferno • Come auaro* patiua pili nelle manj:

E come immifericordiofoipiù nelle vifeero :

come ghiottone, più nel palato $ comeee-
cefsiuamcnte delicato nel veftire , percho
Inàucbatur purpurei & hJT° * P*ù nel tatto

.

Dunque quello* di cui tanto fi lamentaua_»

non era il fuoco , che patiua per.i peccati

paffati ; ma il peccato la fiamma % e l'ardore

prefentc * con cui la fua lingua facrilega > e

furiofa arrabbiatamente beftemmiaua Dio

Queft'era il maggior horrore* quefta la pe-

na 1 che cQncepiua più terribile fra tutto

quei-
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quelle dell'inferno Quia crucior in hac fiam-

ma . In hac, iirquefta fiamma, dice, à diffe-

renza dell' altre fiamme dell'inferno fenza-

comparatione meno terribili . Con le fiam-

me dell'inferno abbrugia l'inferno i danna-

ti) con le fiamme delle beftemmie vuol' il;

dannato abbrugiar Dio : le fiamme dell'in-

ferno come giufte , e ragioneuoli fi conten-

gono dentro i limiti del centro della terra,'

le fiamme della beftemmia come furiofe » e

fenza freno di legge > e di ragione non fo-

to pattano la terra,mà arriuano fino al Cie-

lo : Vofuerunt in cflumos fuum . E l'ardore*

eia vampa incomparabile di vna tal fiam-

ma , era quella , che eccefliuamentc più

lo tormentaua , & à cui (blamente per ciò

defideraua ò doueua defiderare ? e doman-
dar refrigerio : vt refrigtret linguam meam
qma crucior in hac fiamma .

IV. Queft'è, o Signori, l'inferno ftilla-

to, quefto il più limpido, e puro delle pene
dell'inferno , quefto il più fino , & heroico

del timor delle fteflc pene . Così fi diuide

refpettiuamentc à nói tutto il terribile di

quei tormenti non già in due,mà in tre par-

ti . E non è mia la diuifione>raàdel Teolo-

;-/ \ < gO
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go pili dottile delle cofc eterne > Dauide_>

lgnis& fitlphnr , <J* fpirituspmellarum pars

calici* eerum* Paria letteralmente delle pe-
ne dell'inferno 9 e dice, che il calice de'dan-

nati è comporto ò temperato di tre ingré*

dienti, fuoco, zolfo , e tempefte . II fuoco è
la pena di fenfo , il zolfo che lo rende più
ofeuro, e più ardente, è la pena di danno, e
le tempefte fono le beftemmie , X ingiurie >

le maledittioni, che per fornaio furore>rab-

bia , & odio di Dio fi fulminano dall' infer-

no contro il Ciclo .» Non fi poteua fpiegar

con fimilitudine più propria . Non folo i

Poeti , ma ancora i Profeti deferiuendq 1<l>

tempefte più hqrribili, dicono, che la furia,

c violenza fmifurata de* venti già inalzano
l'onde al Ciclo, già le precipitano ali* in-
fèrno : Afcendunt vfquead Cflos , & defeen-
dunt vfque ad abyjfosx E quefto , che nello
tempefte del mare è hiperbole , in qùclfei
dell'inferno non arriua à dir tutto il vero ;

perche i turbini, i tuoni, i fulmini di quella
tempefta delle beftemmie , de gli oprobrij»
e delle maledittioni non folo $' inalzano
dall'inferno al Cielo , ma fopra il Cielo del
Cielo, fino à Dio ? H ^ '

Or»
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Or* paragonando quefte tre parti dell'in-

ferno fra di loro , e l'horrore; con che fi de-
lie temer ciafcheduna; come il fecondo è
maggior, che il primo , così il terzoeccede

infinitamente il fecondo.il fecondo'è mag-
gior che il primo ; perche elTendo il fuoco

thale finito , e Dio bene infinito , maggior
pena è non veder Dio , che patir* il fuoco

.

11 terzo eccede infinitamente! il fecondo ,

non per quefta 5 mà per altra ragione più

alfa ; perche non veder Dio, è pena mia_» ;

bestemmiar Dio, è ingiuria di Dio, e quan-

ta differenza vi è tra Dio e mè , tanta vi è
tra quello tormento e quello . Temer l' in-

1

ferno per non veder Dio, è temerlo per me:

temer l'inferno per non maledir Dio , è te-

merlo per Dio, e perciò queftotimorecil

più fino , e più hcroico . Vedetelo chiara-

mente dal Aio contrario. Il contrario del ti-

more è il defiderio, & il contrario del ti-

mor dell'inferno , è il defiderio del Cielo

.

Et il defiderio fino, & heroico del Cielo in

che cofa cófifte?Foffe in defiderar di veder

Dio ? Nò». Confifte non in defiderar di

vederlo , mà in defiderar di lodarlo eterna-*

mente ; l'ite ITo Da uid e lo dice.

Sdutti»
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Saluum mefac Domine : Saluatemi,Signo-

re, daremi il Ciclo . E per qual fine Daui-
de , per qual fine defidcri tu il Cielo? per
vedermi , c godermi eternamente ? Non è
quefto,che io dico . Saluum mefac : & pfal-
mos nojìros cantaBimus omnibus diebus vita

nofìra. Seviprcgo, e domando il Paradi-

si! fine mio principale non è per vederui»

nói mà per lodami, e cantar voftrc lodi per
tutta l'eternità nel coro de' Beati . Tal' è il

defiderio fino, & heroico del Cielo , veder-
lo, e dtfiderarlo > non per veder Dio , eh' è
gloria naia, mà per lodarlo,ch' è gloria fua.

Così faceua quella gran coppia d' Eroi del
Cielo, quei due Serafini che vide Ifaia.Coa
le due ale velauano gl'occhi , e fenza ceflar

mai, diceuano : Sanctus , Sanctus , Sanctus ,

Dunque queft' è i' amor, quella la finezza
de' Serafini ? Si , quefta . Velar gl'occhi , c
dir Sanctus : lodar Dio fenza celfar, e curar-
fi più delle fue lodi , che della fua vifta . E
come il defiderio fino, & heroico del Cielo
è desiderarlo , non per veder , mà per lodar
Dip ; così il timor fino , & heroico dell'in-

ferno , e temerlo , non per non veder Dio,
ntfjier non beftemmiarlo . Non vederlo è

dan-
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danno mio , beftemmiarlo è ingiuria fua, e
ciò e quello , che teme fopra tutto chi lim-

pidamente, & hcroicamente teme

.

Queftoicome diceua,è lo ftillato del lam-
bicco dell'inferno Con tutto ciò la mia.,

confideratione non fi quieta ancora . Da-
temi licenza di fpremere più quello fugo,

e

raffinar più quella finezza . Veggo beno»
eh' eccederò la confueta breuitàj, mà anche
l'elTer lungo è proprietà dell'inferno. E che
nuouo ! : il lato di finezza è quello ? Non è

del primo tormentò dell'inferno ,nè del fe-

condo , mà è la parte più fottile » e più fpi»

ritofa del terzo . Così mi pare, che lo vo-

lete dire il medefimo Autore della diuifio-

ne . lgnist& fulpbur9& fpirituiproctllarum.

Le beftemmie, e l'ingiurie contro Dio fono

le tempefte dell'inferno : e lo fpirito di

quelle tempefte il più fino, il più fottile , il

più fpiritofo di quell' ingiurie in che coIìl»

confitte ? In clTer ingiurie di Dio si i mà in-

giurie impunite , e non vendicate .* Per in-

telligenza di qucfta riflemone hauete dju
fupporre colla fentenza comune de* Teolo-

gi , che nell'inferno folamente fono puniti i

peccati commefsi in quella vita : i peccati»

che di
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che di nuouo fi commettono nel? ifteflb in-

ferno, come fono le continue beftemmie» &
ingiurie di Dio » non fi punifeono con nuo-

ua pena . E che feguc da quefta fuppofitio-

ne ? Segue,che in quefta terza parte dell'in-

ferno cefla totalmente quella confonanza.,,

che cònfideràua Agoftino, ;c rcfulta vna_>

nuouadhTonanza , e circoftanza di horrore.

incomparabilmente più tremenda » I pec-

cati commeflì in quefta vita , per ciò fanno

armonia nell'inferno , perche la pena ftà

Tempre , e proportionatamentc congiunta.*

cori la colpa : .mi i peccati , che fi commet-
tono nel l'ifteffo inferno, come alla nuoua_y

colpa non corrifponde nuoua pena , in luo-

go di quella armonia fanno tanto maggior

diifonanza , quanto l'odio j e beftemmia. di

Dio è maggior peccato, & il peccato impu-
nito fà maggior horrore . Colà il fuoco-

delia pena fmorza l'orTefa : qua l'impunità

della colpa accende T ingiuria • E che hab-?

bia io da vedere ( non dico già il farlcper-

che non ammette il cuore Criftiano tal fup-

pofitione ) e che habbia io da vedere il mio
Dio beftemmiato , & i beftemmiatori im-

puniti? Lauiacflà. del mio Signore infini-

H tamen-
• **
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temente lefa , i'honore del mio Sommo be-

ne eternamente effefo, e maledetto, e le fué

ingiurie non vendicate ? Se quefto non e lo

fpauenro » e lo lpafimo dell'horrore » non_»

habbiam fede

; La ragione adeguata di quella confide-

rationc, folo Dio la comprende. II poco

eh* io caiio dalle Scritture è fi molto , e fi

grande , che folo diuifo per parti fi può ca-

pire . La prima confideratione è > perche»

I'honore lefo non folo l'humano » mà azreo

il diuino , non ha altro riparo, nè altra con-

folationc , xhe la vendetta efeguita neli'of-

fenfore . Quefto $' intende,quando la ven-

detta è giuda , come quella di Dio : e però

non dubitò egli di confeffarlo così:H«r con*

folaborde hojtibm meist & vinàidibor de «ri-

micismeisx io, dice, miconfolerò, io mi

vendicherò de'miei nemici . Perche fe Dio

fiilfc capace di fconfolatione,folo il fuo ho-

nore offefo , e non vendicato lo potrebbe^

fconfolare. La feconda confideratione è ;

perche fra tutte l'offefe della DiuinaMaefti

quella, che Dio mai non tralafcia di vendi-

car', è la beftemmia , come quella che più

dirittamente s'oppone al fuo honore. L'orni-
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cìdio, l'adulterio , il tradimento dell'inno»

cente Vria, già Dio Thaueua perdonato à»

Dauide : Veruntamen, replica l'ifteflb Dio ,

quia bUffhornarefeci/li nomen Domini •> non

recedei gladius de domo tua , Dauidc non ha-

llea beftemm iato Dio , e (blamente il fuo

. peccato haueua data occasione , che fuflo,

beftemmiaro da altri : «aà è Dio tanto ze-

lante della vendetta del Aio ho n ore nello

beftemmic, che perdonando à Dauidc i

peccati proprij, vendicò nell'ifteflo Dauidc
•Jc beftemmie altrui . Finalmente la terza.»

confideratione* e che bafta per tutte , è,

perche pela più inanzi Dio la vendetta.»

dell'ingiurie del fuo honorc , che la danna-

tone, e j'infernodi tutti grhuomini.Pcrche

penfate voi » che $* incarnò , e morì il Fi-

gliucl di Dio? Perche l'ingiuria infinita.,

dell' honòr diuino lefo non fi potea vendi-

care, fe non con Sangue Diuino, ne la dan-,

Barione del gcncr' humano redimerli coil»

minor pregio . Qucfti furono i due fini

della Incarnatione del Verboj ma il prima-,

rio, la Vendetta; il fccond.ario,la Redcntio*

ne . , Ifaia . Ecce Dominms adduca vltiónem

ntributionis ; ceco la vendetta > & il primo

H 2 ' fine:
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fnci ìpfe 'Vemeiy &fàluàl>it noi : ècco laurei*»

dentione , & il fecondo; : perche >pefa più

l'ingiuria di Dio , che l'inferno di tutti gli.

huomini * Effondo dunque la vendetta^
dell' ingiurie di D io sì domata al fuo infini-.

Co honore ; che riabbia vncnor crìftiano da
Confiderar rifteflb honore fi horrendamene?

te effefo , e non vendicato ?: Non è nè cri-i

ftianc* , nè humano H cuore » che in vna tali

confidi ratione non ifeoppia d'horrore. '
i

Veramente ò l* Ifteffo cuore m* inganna i

ò credo debraio con ragione , che mi bafte-i

rebbé l'animo di patir facilmente nell' in-

ferno tutte le pene de' peccati di quefta vi-

ta, e che l'armonia di vedergli fi giuftamen-

te puniti f farebbe fufficiente ( come fi finfe

della Cetra d* Orfeo ) per fofpendere l'iftef-

{e pene . Direi in tal cafo , ( che Dio non-»

permetta ) 1 n/ìns es Domine , & rettum iudi*

cium vtttm: e predicherei à tutte quelle ani-

me giulri/fimameritc dannate, che diceffime*

inficme : Mèrito htc fatimur , quia f ccauh

mtts . Sin qui mi pare,che fi conformerebbe

la patienza alla ragione . Mà pattando alla

confeguenza più duras e veramente intolle-

rabile di quell'infelice flato , cioè, ringhi*

rfe

,
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rie ft lé beftemmie contro Dio ; all'hottu*

verrebbe meno tutta la forza del valore, ej

della conftanza,e fmamto l'animo , e pro-

trato nel profondo dell'ifteffo inferno , do*

mandcreipartitoal Cielo, e direttosi . Si-

gnor' e Dio ancor mio^.. Se 1' jin,fernq ,è il

4uogo„e l'inftriuijflnt.oàella voftra giaìtuia,

non vi domando mifer^cordia j.nò^ che non
la merito l nià che qqefto infe; no.almeno
lìa da ogni parte giufto . Il patir io l'infer;

no, è loipma giujtitia, l'efler voi beftem.T

mi ìto nell'inferno, è lemma ingiuftitia : io

merito effer' eternamente dannate, e voi e£
fer* eternamente lodato : commutate dun

r

que quelle mie beftemmie in doppie n*amT
me, accioche io patifea, e vi lodi inficine; c
così e dalla Vo£tra,e dalla parte mia iìa giuf

•fio l'inferno . Se quefto partito ila poflìbi-

ie< ( non lafciando l'inferno d'ciìer' inferno )
io non lo so ; folamente vi dico , che duo
grandi ragioni di permetterlo così laDiuina

Prouidenza, fono : la prima per ritrarci più

dall'inferno con quello immenfo horrore_>j

raltra,perche il mede-fimo horrore, e timo-

re dell' inferno fufje p;ù mcriteuole , e pi\k

heroico . Se le beJtemmic dell'inferno fuf-

s-'j H 3 fero
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(èro punite con nuouepenc, farebbero te-

mute per noi , e non per Dio : Volle dun-
.

que DÌO) che fono impunite» acciochc nel-

le ingiurie fue s' affini il noftro timore , e_»

nella fletta impunità crefea la finezza

.

' V. Dichiarato cosi ( nè tanto bene, nè

tanto brcuemente,ceme io vorrei hauer fat-

to ) il limpido , & heroico horrore dell'e-

terno fupplicio , cioè s limpido dalla parto
dell'inferno, & heroico dalla parte del ti-

more ; refta folo pervaderlo « Et acciochc

la voftra pazienza me lo permetta; io la vo-

glio fubornarc con vaa grande, e forfenon

afpettata promeflTa : E qual'è è* che vn tal

timore sì heroico, sì generofo, e sì fino e vn
gran fegno della predeftinatione, & vna_»

caparra molto ficura della beatitudino.

|L* infèrno è fatto per quelli,che ò non lo te-

mono , ©lo temono folamcnt? per horrore

delle pene i mà quei, che temono l'inferno

peri* horrore dell'odio, delle beftemmie, e

"dell'ingiurie di Dio , fpiriti sì generofi ,o
veramente criftiani, non fono creati per l'in-

ferno . Vedete fe lo prono con tanto fon-

damento, con quanto gufto.

Vide Dauide Iddio come fupremo Giù-
j

di- 1
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dice , e dice eh' hauea in mano vn calice*

pieno di vino, il qual' era limpido » puro, e

defecato , & infieme torbido , impuro > C

mefcolato có feccie. Galix in mano Domini

vini meri pienas mirro. E che fece Dio con

quello calice ì Inclinanti ex hoc in hoc ; ve-

runtamcnffx eiusnon eft exinam ta:'inchinò»

dice , e versò la parte limpida > e defecata-»

di quello calice in vn* altro , & in quel pri-

mo lafeiò le feci . Or' Tappiamo che calice

era quefto . Tutti i Padri , & Interpreti di-

cono comunemcntcch'éra il Calice dell'in*

ferno » del quale diceua fopra rifletto Pro-

feta : Ignis , é fulfhnr , & /piritus procella-

rum pars calkis eomm . Di maniera che la.*

feparatione della parte limpida , e pur

dell'inferno , non è penficro mio , ma ope-

ra , c diflintione di Dio . E feparati così

, quefti due calici , quali fono quclli,che to-

neranno l'vno , e l'altro ? Il calice delle feci

dell'inferno, dice lo fleflo Tefto,che lobe-

uerannoi dannati: Verumtamenfix eius no»

tjt esinanita : bibent omnes peccatore? terr* ;

idefa reprobi. Così S.Girolamo, Procopro,

Hugòne» Bruno . Il calice puro , e defecato

non dice il Tcifc» che fi darà à bere ad aU
" H 4 cuno
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eono . E perche? Perche in niuno di.quelli?

dve ftimano l'inferno per la parte limpida e

pura i lo patirà * Donde s' inferifee , dio, >

il calice delle feci refló nella mano finiftra,

eh' è la mano de* rèprobi , e la parte pura_<,

e defecata pafsò alla.deftra eh' è la mano
de* predeftinati . Nonio diflc fpreflàmentQ

il- Profeta in quello luogo , ma lo dichiari

in vn' altro con mirabile corrifpondenza di

fenfo, c di parole

•

•• NelSalmo ^conforme ilTefto.Caló'ai--

co, parlando delle betemmiedeJttnfer,no*

dice : Vefuerunt ih tglum ps fuHip*J& lìngua,

torum vjftt Santios terra . I dannati beftem*

miando , pofero ledingue empie , e làcrile-

ghe nel Cielo : & il fuoco dì.queftc lingue

abbrugiò i Santi della terra « Mi'rabil direi

Pofero la bocca nel Cielo 5 e la ìot lingua^

abbrugiò i Santi della terra ì Sì . -.Perche le

beftemmie deH'inferno,benchc vadano fui-

minate contra il Cielo » non toccano i Santi

del Cielo , e molto meno il Santo de' Santi,

eh'è Dio . Toccano però, & abbrugiano i

Santi della terra, perche colorovche nclla^

«erra amano heroicamen te Dio^, quello che
più temono » quello che più loro tocca , fé*

cu*:- - * ri-
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rifce;} & 2bbrugia il cuore , non è il fuoco

dell'inferno* jhà l'ingiurie , & opprobrij >

con cuile lingue de' dannati nell? i/reflò in-

ferno beftemnijanoj &'QfFendono,k.maeftà,

e bontà di Dio . E perche quefto hcroico

fencire.s#n»fpgno > e come carattere cerco

della, beatitudine del Cielo perciò: 'tutti

quel|i>chc hanno vn tarborrore,.s'anftoue-

ranone. i ca&alpgi djuini ,e fono csnon.izati

in terrea col.nome di San ci : Et lingua.eorum

vffit §a»ti<>$ tcrr<t . ..Combinate ora queftà

fetto con queir alerò v B4be#t,om»is\pec,cat<>,-\

xes teme \ Qwei,che,beuono il calièc^ejlo

feci dell
>

inferno,fooQ i peccatori della ter-

rai cioè , i reprobij \Bibent emnes fecc&wcs

frrrte: quelli cjie beuonp il calce, deli' in-

,ferno defecatole linipido, .fono i Sanci della

. terra;,, cioè , i predeftinati : lj lingua, eorum

vfht Sancìos terra

.

fiicvoi mi domandate la ragione di que*
fta differenza , io vi-daròla ragione *e leu

confederò col fatfo % La ragion' c,perche

chi reme l'inferno per le pene del fuoco >

teme V> inferno pei- amor di fe : chi temo
l'inferno per lebeftemmiedi Dio, teme l'in-

fcroo per amor, rìi Dio te chi teme l'infcr-

7, < v . no
... . ,
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no per amor di se , vada pur' all'inferno r

chi teme l'inferno per amordi Dio, non lo

può Dio mandar all' inferno . Afpettaua_»>

Heli alla porta del Tempio la nuoua della-*

battaglia , che all' bora fi commetteua fra

ti* eferciti degl* Jfracliti, e de' Filiftei,quan-

do gli fu detto,prima , che l'efcrcfto Ifraeli--

tico fufTc rotto , & vecifi i due figliuoli del'

medefimo Heli, il quale non però fi turbò

punto. Scggiunfe il Mefifaggiero, che ancor

l'Arca di Dio era in potere de' nemici, e fu-

bito cadde in dietro Heli, e accorato morì

.

Quella fu la morte di quel fommo Sacerdo- j
te , nella cui vita fi notarono alcuni difetti,

non piccioli intorno al gouerno , e perciò '

disputano gì' Interpreti , Ce fi faluò , ò nò i}

S. Girolamo) S. Gregorio, S. Eafilio, S. Cri*-

foftomo , Ruperto , Cartufiano, Caerano,

Abulenfe dicono conftantemenre che fi fal-

uò Heli. E perche? Perche vn' huomo,
benché peraltro reo di graui imperfettioni,

il quale tenti pia l'ingiurie dell'Arca di Dio,

che i maggiori dolori, e colpi della propria

natura, non poreua 1' ìfteflo Dio mancar di

faluarlo » Qui erge-fate atta Dei viutre non

fottrau q*o fattijjne Deo iffins are* mtrert-

Hurì
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tur} Conclude il più accurato Cómentacore

de' libri dc'Rè

.

Lo fteifo dicoio nel noftrocafo. Chi te-

me>c séte.eabborrifcepiù nell'inferno l'in*

giurie > e beftemmie di Dio ,che le propri
pene > e tormenti > non può non liberarlo

dall'inferno Tificdo Dio. Temer così è l'at-

to di coritritione del t.morc : e ohi muore»
cosi contrito, non può non faluarn". Lo pro-

li©, e confermo col fatto gii da mè promel*

fo . La promeifa più efprcfla * e più canoni*

ca fatta da Crifto a verun'huomo in parti*

colare , fù quella del buon Ladrone tanto

meri teuole dell'inferno in tutta la vita , co-

me l'altro ladro fuo compagno. Nondime-
no gli dice Crifto : Hodie mecnm tris in pa-

radif» . E per qual merito vii Indulgen-

za sì pronta 5 e sì plenaria ad vn ladro > ad
vn malfattore» ad vn patibolato < D rtifli-

inamente > e con grand* auuertenza Origi*

ne . Ad rumeni increpa nera t blafphtmantcw

dixit : Htdie mecnmerisin parxdifo . Se vo-
lete intender il motiuo, e la confeguenz.<L*

eli quefta conclufione, riflettete {opralo"
promefle . Qui increpauerat blafphamantem t

al buon Ladrone prima di dire. Dùmìnet m(»

;
" menti
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e trattar della fuà ioliitc,. fénten-

do, che 'l compagno beflemmiàuà' Crifto.,

voi tòfs i contro di JuU facendolo tàcéne « e_»

defendendo l'honore del Signore). Et vnf

huomo ,cheinchiòdatoinivna c*oce^& in

nie?.zo delle Aie pene » e de'fuoi tormenti

,

e nel pericolo ancor* della fua danoatJohci>

eterna , quello che più lente , e che «pittiti

duole, fono le beftemmie contro Dio;queftf

fjoomo è predeftinato, queft'rhuoino notu*

può perderli, queft' huomoybcnche.pecca*

tore 9 hauerà vna indulgenza pieriiffima di

tutti fuoi peccati. Hoitc mecum erJt in para"

difi . .•»•'..
<

"• '••.»!?> •
:•'»

* Quefto ,quefto , ò anime fedeli , quefto s

quefto, ò fpiriti generosi , & hcfoici* quefto

, è*Tquello,che maggiormente debbiamo fen-

tire j e con maggior fpauento , .& horroro
1 temer nell'inferno. E quefto fteflò fentù.

mento, e timore deu' eflcr' in noi-vna ferma

fperanza di noftra faluczza -, vna ferma ri.-

follinone contra l'offefe di Dio , & vn fer-

miflimo feudo contra tutte le tentationi . I

' Padri antichi in fegnauano per efficaciflìnv©

rimedio contro le tentationi, eh' ogni volta,

che vno fi vedefTc tentato , applicaffc lai*

. . «mano
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manoso vn ditóni fuoco, acciòche prouan-

do per cfperienza , che non poreuano foffe-

rirc per yn momento queir ardore , temef-

fero l'eternità del fuoco dell' inferno * o
s'aftenctfero dal peccare. Io non dicocosì>

Criftianì miei, quando il demonio >il mon-
do , e quel!' altro nemico vi tenterà ; fate à

voi fteflì quefta domanda E mi bafterìl'a-

ninro <X odiar* eternamele Dio > E mi ba^
fterà l

f atomo di befteminiar' eternamente

la Santiifima Trinità ? E mi batterà l'animo

di maledir'eternamente Giesù,&il fuo San-

gue, eia fua Santiflima Madre? Se vi ba-

llerà l'animo; peccate^
'

SER.
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E/<g/> quinqne limpidij^mof lapide*

de torrente .
'<

I. InWnC S ià al,a fi°nda ^ D3
r

'

de vna pietra fola . Se quefta

, ^ non fa colpo, refterà il capo

del Gigante come prima* e così lo credo io.

La pietra veramente è d' vn bel colore:non

cfmeraido, mà verde . La prima tu bianca,

e trafparente , qi>ak la richieda il cono-

fnmentodifeftcflb: La feconda nera, pe 1

dolor del ben perduto: La terza rolla, del

color della erubefeenza : La quarta del co-

lor del timore,pallida, ò gialla : e queft v -

tima come io diceua, verde, del color del-

la Speranza : Spes Aterni gaudi) . La mag-

gior prodezza de' primi Argonauti dclla^

mia Natione fu (coprir' il Capo di Buona -

Speranza . Molto maggior, e molto piod.r-

ficil impresi è hoggi. la mia ; perche ho a

feoprir' ancora il Capo , non della buoni.,

non della migliore, mà dell'Ottima Speran-

za . E fc fu grand' audacia di coloro , coru*
j

vntal'intento farpar l'ancore dal Tago ;
io

- cx>a»
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confefso , che maggior temerità è Rata. laJ

mia) nell' haucr nauigatofinoà gettar l'an-

core della Speranza nel I euere,& in luogo,

douc egli è sì alto» e sì profondo. Quefta

confeflìone mi lèrua di fenfa . Datemi l'vl-

timaattentione.

II. • Spts étterni gattàij . Quando io con-

fiderò quefti due termini , la fperanza dì

quefta vita, e la Eternità dell'altra, mi pare,

che marauigliofàmente fi corrifpondano
Vvna all'altra . La beatitudine del Ciclo è
vedere,& amare Iddio eternamente. La vi-

fta , è certo , checorrifponde alla fede : l'a-

mor' è certo , che corrifponde alla Carità t

l'Eterno, dico io, che corrifponde alla Spe-
ranza . E perche ? Perche Iddio cornea

giuftjffirao remuneratore,doueua pagar vnx
eternità con vn* altra cternità:e paga l'eter-

nità dello fperare* conia eternità del go-
derò .

In clinaui cor meum ai faciendas i*fHjtcci-

tiùncs tnas in tternum propter retribuùoncm

.

Io, dice il rtoftro Dauide , ho perfuafo » &
inchinato il mìo Cuore à feruir Iddio eter-

namente per il premio,c la retributione del

Ciclo. Ottimamente detto. Perche fc il
» «

<*(>m
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godere ha da efier' etemo, richiede la giù-*

Rida, e l'equin , eh' il fcruire parimente fia

eremo ; accioche l' eternità del meritò cor-»

rifponda all'eternità del premio . Mà vna_>

eternità prima » & vn' altra eternità da poi ì

Vna eternità di godere nell'altra vita, & vn'

altra eternità di feruire-inqucfta:«^&ri<*-

das iuflìfìiatiònes tttas in tternum e Non è

poflibile . Come dunque dice Dauid > cho>

hà dà feruir etermimcntc.per goder* eterna-)

mente > Sé il godere h i da etil-r^ctemo, il

icrtiire non può effer' eterno ! Sì , che può -

Chi feruèpe* 1 premiò, fpcra : e quella ftef-

fa duratione ,che nel feruir' c tempo anello

fperàr' è -eterniti / Cosi lo confeflanoii la-

memi di rtftrì qtieftfi Signori, che viuono, e

muoiono di Speranza mi ioc^p^alla

Scrittura. v •

Il Meflia prima di .vcmr'al mondo,non al*

trimenti era chiamato nelle voci e clamori

de'Pr ©feti, che Dejtdt nìrnn> ctllium «terno-

nmn il'defiderio, e la fperanza de> monti

éternì-Monti eternilE che montieterni era-

nò^uefti?r monti tutti cominciarono o nel.

Jc#óuinedeldiluuio,ò, com'è più verovinel -

principio della creatiofte dell vnìoerfo.Che
r

. monti
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Monti dunque eterni erano que/H? Mi di-

ranno identiche fotto quefta metafora era*

no fignificati i Profeti, e Patriarchi antichi.

Così i è mà s'erano i Profeti e Patriarchi >

perche fi chiamauano monti* e monti eter-

nici chiamauano Monti,perche s'inalzaua.

no dalla terra,e guardauano sepre il Cielo:

fi chiamauano htcrni, perche altro non fa-

ceuano che fofpirarSe fperar la venuta del

Meflia.Laloro eleuationegli rendeuaMon*
tue la lorofperanza Eterni.In quel tempo*

efTendo la fede di pochi , i Patriarchi 5 & i

Profeti fperauano:graltri huomini non fpe-

rauano:la vita di quelli,che non fperauanc,

era tempo: la vita di quelli che fpcrauano>

era eternità : Defìderium collium atervorum.

E come la Speranza è vn tal'afFetto 5che del

tempo fa eternità,era giufto che la rimune-

raffe Iddio, come? Di doppia maniera. Pri-

ma;che per pagar vna eternità con vn'altra

eternità 5premiafle l'eternità della Speranza

coll'cternità del gaudiotSccordo : che per

pagarVn tal merito* che del tempo fà etcr*

nità, lo pagafTe con vn tal premìo 5che deli*

eternità fà tempo . E queft'è la beatitudine

del Cielo: Sfes attriti gaudi}

.

I
* Veggo
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Veggo bene,che vi parerà cofa-non.ifolo

Grana , mà impoflibile , che il gaudio della

beatitudine del Cielo , faccia dell'eternità

tempo. Non mi crediate, fe non lo prouo .

Parlà il Rè Profeta della viftadi Dio inj

cielo , e dice cofuMUU anni in confpectn tuo

'fìcut diesbeflerna eju& pr&terijt : mille anni »

Iddio miowiella voftra prefenza fono come
il giorno di hieri 3che pafsò. Ogni parola di

quefto Tefto è vna implicanza. L'eternità ,.

come difinifee Boetio , è vna duratione lU

jnultanea>che non ha prima nèpoi:è vn'in-*

ftante perpetuo , che non ammette anno nè

giornotè vn'hoggi permanentc,che non am-
mette hieri, ne'domane: è vn prefente con-

tinuo, che non ammette preterito, ne futu-

ro : Dunque fe nell'eternità non vi è anno

,

nè giorno, come fuppone Dauide nell'eter-

nità anni: Mille anni in confpectu tuoìSe nell'

eternità no vi è hierùne domane,come fup-

pone nell'eternità hicn-.Dics heflerxafSe nell'

eternità novi è prefente ne'futurccome fup-

pone neireternìtà,preterito:£2«* praterìjiìE

perche Dauide non parlaua di qualfiuoglia

eternità , mà di quella eternità beatiflima ,

che fi gode alla vifta di Dio > in Confatiti
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tuo , & c tale la grandezza, & immenfirà di

queir ecceffiuo gaudio, eh 'eflèndo Tempre

permanente, e non paflando mai, tuttauia_*

comefejfufle fucceffiuo>e veramente padafl

fe,di molte migliaia d'anni fà vn fol gl'or-

iundi molti fecoli fa pochi inftanti,del pre-

dente fà preterito , e finalmente della fiotta

eternità fà tempo : Mille anni in tonfa ciu

tuo ficut dies hefierna , qua fr&terijt .

Et accioche non vi paia ftrana quefta fi-

lofofia ; Ja ragione d'effa fi è: perche la du*

ratione, qualunque ella fia, hà due mifure:

Fvna,con cui fi mifura per la realtà, l'altra,

con cui fi mifura per Tapprenfione. Cofi

mifuraua Giacob gl'anni, in cui feruì per

Rachele, de quali dice la Scritti! raiVideSa-

tur tilt fauci di spra anioris magnitudine .

Se la duratione fi mifura per la realtà,

è

fempre vgiu-Icè l'ifteflaiMa s'ella fi mifura

per rappresone 3 l iftcfla apprenfione la-*

rende fi fattamente dilùguale; che s'ella è

di gufto, il gufto la ftringc,e fà breue : fe di

pena , la penaJa dilata , e fj lunga ; e tanto

più brcue,ò più lunga, quanto è maggior il

gufto , ò la pena . Mettete T vna punta del

compaffo nel centro, l'altra nella circonfe-

renza^ vedrete , che mouendofi amendue
I 2 nello



132 SERMONE
nello fpatio medefimo di duratione 5 l'vna

punta fà vn circolo molto breue,e quafi im-
percettibile) e l'altra molto largo , e fe vor-

rete , immenfo. Lo fteflo pafla nell'appren-

fione,e del gufto di ciò,che fi pofliede,e del

tormento di quello che fi (pera . Il circolo

del gufto,perche fi muoue dentro, e con di-

letto,è breuiflìmoril circolo della fperanza,

perche fi muoue da lungi e con tormento ,

è immenfo . Non è dunque molto , che la

beatitudine,per l'ecccfiTo del gaudio abbre-

uij gli fpatij immenfi dell'eternità, e che la

Speranza per l'eccello della pena, diftenda

immenfamente , c renda eterni quelli del

tempo . Eflfendo dunque il tormento della

Speranza tale,che del tempo fà eternità, & .

il godimento della beatitudine tale, cho
dell'eternità fà tempo; giuftamente fi mifu-

ra il premio di quella eternità col merito

di quello tempo, e meritamente fpera la

pena di quefto tempo il gaudio di quella.*

ctcmità:Spes eternigaudi]

,

III Così fi corrifpondono la beatitu-

dine con la Speranza 5 e la Speranza con la

beatitudine . Ma nell'iftefla Speranza della

beatitudine* qual farà lo fperar più puro, c

più
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più limpido : Limpidifjìnw Lapida ? Se la

fperanza dell'eterna beatitudine tutta mira

il cielo, e non hà niente di vapori di terra:

fe tutta guarda l'eternità , e non hà niente

di turbatione di tempo , quai farà dunque >

ò qual può effere il più puro in vna fperan-

za sì pura > il più limpido in vna fperanza.,

sì limpida ? Dirò . Nella beatitudine del

Cielo ( che è vn aggregato perfettitfimo di

tutti i beni) non folo fi troua vn fommo
bene infinito > & increato , che è Iddio j

ma molti altri beni creati , fopranaturali , e

<elefti , degniflìmi per fe fteflì da defide-

rarfi , e ftimarfi. E che fà là Speranza? Se
ella è folamente pura e limpida , fpera».

Iddio >ed infieme con Dio tutti quei beni:

Ma fe ella èpuriifiroa e limpidiflima ; ritira

gli occhi da tutti gli altri beni , benché ce-

lefti j e mira 5 e riguarda folo Iddio . Quc-
ft'è la fperanza della beatitudine , fina ed
heroica : ancora in cielo , non fperar da_»

Dio altro che Iddio .

Il Profeta Geremia parlando della Spe-
ranza in Dio j dice così : Bonus eftDominus
fperantibus in euns , Anima qu&renti illum .

NelL^quali parole difijmgue il Profeta due
I $ mo-
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Biódi ) ò gradi di fpcranza , e fa gran dif-

ferenza dallo fperar in Dio al certar Dio:
Sperantìbns in eum , anima qn&renti illum .

Chi fparando in Dio , vuol da Dio altro ,

ché Dio,fpera,ma non cerca Dio : chi

fpei'aftdo in Dio, non vuol da Dio altro

che Dio > quefto folo cerca Dio . E notate,

dice S. Bernardo 5 che quando il Profeta^

proponevi primo modo di fperanza, parla^

nel numero plurale ; Sperantibus in eum ; c

quando difh'ngue il fecondo modo , parla -

nel (ingoiare: Anima guarenti illum * ìpfam
numeri difcretionem prudcnter aduerte : fpe-

ranteipluralìter dixit , qttarentem. eum ftn>

gular&cr . E perche variò il Profeta il nu*

mcro^quandp diftinfe il modo della fpe*

ran2a ? Perche fperar' in Dio >e voler da_>

Dio altro che Dio : fpet;ar in Dio , e cerca-

rè non Dio, ma fe ftcffo;è fperanza voi-

gare , e di molti iSperantibus incum : ma_>

fpérar'in Dio, e non voler da Dio altro

che Dio : fperar* in Dio, e non cercar' in^

Dio altro che lo fletto Dio, è lperanza he-

roica, e tanto /ingoiare /che appena fi tro-

tta vn f

anima che fperi si puramente, est

limpidamente : anima qu&renti iUrtw*Ec~*

- • ; ì cel-

Digitizecf by Google



QJ 7 IN T O. 155
ccllcntemcnte Bernardo * Qttod fingularis

fit pnritatis ( ceco il purilfimo c limpidità-

mo)quod fingularis fit grati* , fingularis

perfeffionis •> non folum nil forare , nifi ab

eo , fed nil wuArere mfi enm • Non cercaria

Dio altro che Dio, ne fperar dal Sommo
Eene altfo bene eh' il iommo \ quefia pu-

.

Kt\xì , qtìcih grana, qiicfta perfettione è

*del numero fingolare ; perche fé in tutto il

mondo fi trouerà alcun'anima che così fpe-

ri > farà Vna , e non più 5 come la Fenico :

Anima ijUAremi Uhm : nil qu&rcrc nifi erum

qu&rentem eumfingulariter # / . »

1 Et acciòche quefta heroica Angolarità

della fperanza* non refèi forfè dubbia in^

vn teftimoiwo fingolare ; fentiamone vn' al*

troe più cfprcfTo.. Singulariter in fpe con*

fiitutjli me . Io, dice Dauide nell'altro

virtù farò , come molti, e meno accora di

molti ; ma nella fpcranza Iddio mi ha fol-

leu .ito , e coftituito in gradò sì alto /e fu*

blime^chc mi ha renduto fingolare fra_,

tutti : Singtdariter in fpe confiituifti me • E
qual fh la Angolarità delie fperanze di Da-
nidcTS perche di tanto fingolare- la fua-i

fperanza ? Perche era vn huomo > che nè
• • - I 4 in
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in cielo , nè in terra voleua >ò fpcraua da

Dio altro che Dio . 11 mede/imo lo dic<u .

Quid mihi efi in Cflo>& a te quid volui faptr

ferrami Deus cordis meiy& pO-rs mentpeus in

ttcrnum. La terra per me è vn niente» il

cielo vn' altro niente: quello vn niente

baffo , quefto vn niente alto ; ma queft' e

quello, niente . Tutto quanto può dar' , ò

negar la terra , tutto quanto può dare , ò

prometter' il cielo , Quid mihi ? Che Da-

niele non voglia niente della terra, fia così;

ma nè delia terra, nè del cielo? sì. AdcT-

fo intenderete , perche diffe Iddio di que-

fto grand' Eroe : Inueni hominem fecundum

cor meum : hò trouato vn huomo fatto alla

mifura del mio cuore. Or' vedete. In prin-

cipio creauit Deus cxlum , & terram . Do-

mando , quando fli il cuor di Dio più con-

tento > Quando fù Dio più felice ? prima

d'etferui terra, e cielo, ò dapoi? Fù egli

vgualmente felice fepza eielo,e fenza terrai

che con la terra, e con il cielo . Al mede-

fimo modo il cuor di Dauide : Quid mihi

tft in ctlo* &àte quid volui fuper terram >

Alla mia felicità niuna cofa può , nè torre

,

nè accrefeere tutta la terra , c tutto il cielo

e per-
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e perche ? Per Tiftefla ragione > & in Dio

,

& in Dauide . In Dio, perche h ueua tut-

ta la ftia felicità in fe ftefso : in Daniele*

,

perche haueua tutta la fua felicità in Dio :

Deus cordis mei y &pars mea > Deus in &ter-

num . Deus cordis mei : Ecco il cuore Scaw-
dttm cor meum : & pars mea -> Deus in JEter-

num : Ecco Dauide fenz'altro che Dio folo>

. felice per tutta l'eternità ; Se Iddio fenza

terra e fenza cielo per tutta la fua eternità

fù vgualmentc felice , perche haueua tutto

in fe fteffo > io ancora fenza niente de!la_»

terra» e fenza niente del cielo , farò vgual-

mcn.te felieeper tutta V eternità» perche»

hauerò tutto in Dio : & pars meo. Deus in

aternum

. Ecco , Signori miei , come deue efler' il

noftro cuore-, hù da efifer' il noftro cuoro
yerfo Dio , come il cuor di Dio verfo di

noi . Che fpera , ò che vuol Iddio da noi?

Te non tua\ dice Agoftino : Te non tua, > di-

ce Gregorio . Adunque fe Iddio vuol fo-

lo me , c non le cofe mie ; io ancor hò da^
voler fòlo Idd iov e non le cofe fue . 11 cuo-

reh umano hà da mi furar, la fua generofi-

tà quafi da pari à pari col cuor di Dio. Id-

dio
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dio di là con la Tua fouranità; io di qua
con la mia fperanza . Quefto fu il maggior

,

ducilo di Dauide , non quello col Gigante^
Si pofero come in ifteccato da vna parto
Ja fperan2a di Dauide , e dall' altra la Sou-
ranità di Dio; quella competendo coro
quefta fopra la gcnerofirà dell' indepen-
denza . Il cartello di quefta disfida £ il

principio del Salmo Decimoquinto i Con*
ferua me "Domine , quoniam fperaui in te :

Ecco la fperanza di Dauide . Dixi Dami-
no j Deus meus es tu , quoniam honorum meo-'

rum non eges : Ecco la fouranità e indepen^
denza di Dio . E perche opponi,1 © cbn-
trapone Dauide la Aia fperanza: àlla fou-
ranità di Dio, la Tua independenza di Dio?
Perche queft* era il Angolare il limpi-

diffimo della fua fperanza . La fouranità

di Dio independente da'miei beni : Quo*-

nì&m honorum meorttm non eges : la fperanzà

di Dauide independente da' fuoi beni:
Quoniam fperaui in te : Iddio^hon vuole i

miei beni , perche non ne hà bifógnorio
non ho bifogno de' fuoi beni > perche non
Ji voglio: la fua fouranità è indepcnden*
-teda miei beni, perche hà tutto in fe , ìkj

' ' '
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Q VI NTO. 119
mia fperanza è indipendente da fuoi beni»

perche hà tutto in lui . Quella è la mag-
gior felicità della fua natura ; quella è ìsl»

maggior finezza della mia fperanza ..

Io ben' credo, che la pranza Romana
non fili tanto lottile.*) >'a bifogna,che l(o

medelìma'Roma auuerta che queuY huo-

rao chiamato Dauide i non.era Romito, nè

Monaco, nè Ecclelìaftieo . era vn Rè collo

Scettro in ulano, era vii foldato conia.»

fpada à fianchi , era vn maeitro di politica

tanto deliro in quella fcherma,che nella

fua età poteua tenere ièuola alla noftra : &
effendo vn huomos che parcua tanto del

mondo , hauieua fotto d,' vn -piede, tutto il

globo della terra , e lotto dell'alno tutta

la sfera del cielo : Quid wikì, efi in calo-, &
a te quid volui fuper terrarn : E gli occhi

della fua fperanza in folo Dio : Deus cordis

mei , & pars mea , Deus in xtcrnum .

IV. , Voi mi direte , é c he mal farà Dìo
inficme con 1' altre cofe , non dico » cofe

male,mà buone? La Scrittura è piena di

quelli efempij. Che mal farà Iddio in*,

lìcme, non dico con cento mila feudi d'en*

. trata, mi con tutte le miniere dell' OmY}

» .Digitizedby



140 SERMONE
come hcbbe Salomone ? Che mal farà Id-

dio infieme con quaranta miglia di poderi

pieni d' armenti , e di feruitori > come ha-

ueua Abramo ? Che mal farà Iddio infic-

ine con vna Corona Imperiale in tetta , con

cento , e tante Prouincie foggette , corno
'

haueua Ciro ? Che male farà Iddio infie-

me con vna Tiara dominatrice niello fpiri-

tuale, e del temporale ancora, come haue-

ua Mclchifedech ? Che male farà Iddio

infieme con vna bacchetta onnipotentein

mano, che poffa metter fotto foprail mon-

do , & alterar lo flato degli elementi., co-

me haueua Moisè ? Che mal farà tutto

quello, ò parte di quefto infieme con^>

Dio ? "

Primieramente io non trouo quefti e-

fempij nell' Euangelio , che noi profet-

ino. Tutti fono del Tcftamento Vecchio

,

quando non s'andaua in Paradifo, del qua-

le iofolo parlo. Aggiungo, che quantun-

. que tutti quefti beni follerò del cielo, ed

infieme con Dio , ancor farebbono gran.*

danno alla finezza della fperanza . So be-

ne» che la fperanza quantunque [fina

,

pura , è di fua natura difetto intereflato , e

feth-
-
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;

fcntpré hà la mira alla propria commodirà,'

ed al proprio intereffe . Nulladimeno per

quefta lleffa ragione del proprio intereffe,

dico,che tutti i beni 5 non folo della terra_,,

ina anco del cielo infieme con Dio fareb-

bonogran torto alla finezza della fperan-

za*, perche l'affetto intereffato. tanto è più

fino , quanto più cerca il maggior' interef-

fe : ed il maggior' iutereffe è cercar Dio fo-

lo . Chi cerca Dio infieme con altri beni è
men' intereffato : chi cerca Dio folo fenza

niun' altro bene, è più intereffato. E per

qual ragione ? la ragion' è ; perche rifpct-

to à noi , ed al noftro affetto , Iddio folo è
più ; Iddio infieme con altri beni è meno

.

Rifolue S.TomafTojche tutto il mondo in-

fieme con Dio in sè non fa vn bene mag-
giore : ma qualfiuoglia bene congiunco,

con Dio rifpetto à noi fa vn bene minore
Perche quanto la noftra volontà ama e de-

federà gli altri beni, tanto ci leuadiDio .

Tutti i beni creati quantunque celefti, fdno
inferiori à Dio , e fe noi gli amiamo fono
fuperiori à noi: e quando quelli beni fi

mettono fra noi e Dio , fono EcclifTe del

Sommo Bene. La terra perche fi mette tri

boi LDigitized



r4a SERMONE
noi e la Luna , ecclitfa la Luna : la Luna.,

perche fi mette irà noi ed il Sole, ecclitfkj

il Sole. Così patta nella fperanza. I beni

della terra eccliflano i beni del cielo,come

la terra la luna :i beni del cielo eclùTano il

(bramo bene , come la Luna il Sole . E fi

come il Sole non rimane ecclitfàto in fe,mà

folamentc verfodinoi; così il fommo bene

non patifee ecclifle alcuna in fe ftetfb , ma

bensi verfo l'occhio della noftra volontà,

la odiale tanto perde di Dio -, quanto mira^.

ad altri beni anche del Qeio,

Gran luogo di S.Paolo. l à Paolo quel-

la generofiflìma domanda : nos feti-

r&bit l charitate Chrifti * e dopo haucr fet-

ta vna gran raflegna di tutte le creaturej

della terra , e dell' inferno , Hile in cielo , e

mette nell' ifteflb numero le Gerarchie de

Angioli, e tutto ciò che di grande, di

bello, e di fublime egli veduto hauea in

Paradifo. Certus fum, qui aineque Angeli*

neqhe frwcìpatns , neque Viriate» , neque al-

titudo-'poterii me sparate a chiniate Det .

Marauigliofo parlare ! che fupponga Pao-

lo, che foife potrebbero rimoucre da Dio

la -tua volontà i demoni) dell' inferno colla

*: lo-
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Q VINTO. 14?
loro attinia , e le creature della terra colla

lor vanità e col fuo inganno, io V intendo:

Mà gli Angioli, e gli Archangioli , i Che-
rubini , e Serafini, e 1' altre creature e beni

<!el cielo ? Quei beni purilfimi e defidera-

tiilìmt : Quapreparanti Deas djl'tgentibiufè\
Quei beni fòpra ogni fenfo , e fopra ogni
immaginatione : Qltut nccoculus uidit >nec

anris audiuit? Quei beni alriffimi & inef-

fabili : non lictt homini loquì ? Si. Per-
che non vi è creatura in cielo , sì cclefte, sì

Angelica » sì Serafica : non vi è bene iiu
cielo sì celefte , sì puro , e sì puri/fimo , il

quale fé li mette fra Dio , e noi > non ci

.fepari alquanto dallo ftefl
rbDio,e eoa.»

ecclifle della pura e retta intentione non ci

tolga tanta parte del fommo bene , quanta
ci ruba ,ediuerte del proprio affetto.

Bifogna dunque per euitarquefte ecclifli

guardarfì ancora dal cielo , e far come fece
Giofuè. Comandò Giofuè al Sole, che fi

fermafle : Sol contro. Qabaon ne mouearis . E
fi contentò con quefto ? Nò . Si voltò al-

la parte oppofta , e diffe ancor' alla Luna

,

che non fi moueflè: Et Luna centra Vallem
YLialcn . Notabil cafo I Che comandi Gio-

fuè
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144 SERMONE
file al Sole che lì fermi, ftà bene, perche
il Sole caminaua all' Cccafo,e mancando
il giorno , e la luce ,non porrebbe egli fe-

'« guitar la batraglia , e finir la vitroria. Ma
fé il giornee la luce dependeua folo dal

Sole ,& il Sole s'era fermato ; perche co-

manda ancor alla Luna eh' ella fi fermi?

Perche temeua , come fauio Capitano , che.

gli potejflfc toglier la Luna quelIo,che gli

daua il Sole . Se ftando fermo il Sole non
fi fermafTe infieme la Luna , mouendofi
quefta alla parte oppofta, poteua eccliflTar-

*

lo . Fcrmifi dunque là Luna allefpalledi

Gìofuè j e non fia nel cielo cofa , che met-

tendo/! in mezzo fra Giofuc ed il Sole pof-

fa leuargli , ò fminuirgli la luce. Così deue

fare la noftra volontà > fe vuole fperar' he-

roicamente in Dio : fermar', e tener' in die-

tro la Luna, e quanto vi è fopra la Luna , e

fotto la Luna. Staccare il cuore non folo

da tutto ciò , che è terra > ma da tutto ciò

,

che è ciclo : e voler folo Dio , e fperar fo-

lo Dio, e nè da Dio, ne con Dio altro -

che Dio . I

V. Ma perche quefia fperanza heroica/ i

e limpidiflima è sìrara , e $ì fingolare come
Da-

. . . .
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Dauide diccua di se , e Geremia di curri :

pattando dalla fperanza alle fperanze,c dal

numero (ingoiare al fenfo e alla capaciti

della moltitudine >fia l'vltimo , ed vniucr-

fale documento della, fperanza quefta bre-

uilfima fentenza . Se volete fperar' altro

che Dio , almeno non fperiate da altri 3 che

daDio.
Roma mia,come tu eccedi tutte le Corti

del mondo nella dignitàicosì l'eccedi incó-

parabilmente nella materia» e nelle tcnta-

tioni della fperanza.NeH'al tre Corti può la

fperanza prima promettere vn gran luogo,

il fupremo folo in Roma. Fra l'opere famo-

fedi Gierufalemme fabricò Salomone va.»

Troìio>aI quale fi faliua per gradini di por-

pora;nell'a!to vi era vna catedra, ò reclina-

torio d'oro, e nella catedra vna Statua del-

la Carità. Ferculumfecit ftbi Rex Salomon »

rtdìnatorium aurenm , afcsnfum purpuretém >

media charitate eonftrauìt . Quefto che in_>

Gierufalemme fi vedeua in figura, in Roma
fi vede m realtà coti vna fola differenza-»

.

Colà fi vedeua nel tronola (tatua della Ca-
rità, qui la ftatua della Speranza. Come la

Porpora $ la fcala del reclinatorta: Redi-
h K pia-



lAé SERMONE
tiatorittm aureum j afcenfnm purpurea*»', nin-

no diffida tanto della iua fperanza , che_>

non poffa afpirar ad vn gradino della (ca-

la : niuno fi vede ve* gradini della fcala >

che non pofla fperar' j & afpirar' al Recli-

natorio . Neil' altre Corti non è così . In

Babilonia Corte deli* Affilia potrà promet-

tere la fperanza la porpora di Daniello j*

ma non il trono di Baldaflare,. In Sufa_»

corte della Perfia potrà promettere la fpe*

ranza.ii grado di Aman > mà non il trono

d' Annero . In Memfi Corte dell' Egitto

può promettere la, .fperanza il luogo di Giù*

ìeppe, mà non il trono di Faraone . Vno
tantum Regnifolio tepfacedam : diceua egli..

Mà in Roma può la fperanza , e pi]oine«<-

re,e fifa tanto, che ardui à feder nel Tro-

no . Iferò dtceua io , ò Signorile in niun' •

altra Corte dà laSperanza tanta materia di

tentationi > come nella voftra . Le duo
maggiori tentationi con le quali tentò il

Pemqrijp i due maggiprjJiuomini del mon^
do , r cioè vii primo Adamo , & il Secondo
fópo quelle ftcffefljc^w cui Può t#V#rCve>

tentala fperanza in$pma. Copie} tentò, ili

DemonioAdaraa ì Vwmiwio&k
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QJV INTO; 147
farebbe come Dio: lìritisficut T)ij . Come
tenrò il Demonio Crifto > Promettendogli

l'imperio vniuerfale del mondo : Oftendit

c i omnia R^gna munii \h&t omnia tibi dabo .

Equefte due tentationi fono le prometter

non falle 5 m < vere , con le qnali tenta la_»

fperanza in Roma: effer come Dio. Ego

dixi , Dtj efìisx e l'imperio vniue*fa!e Co-

pra tutti i Regni del mondo : Ttbt tradidit

Deus omnia Rcgna mitnJi. E olii potrà sfug-

gir dVna sì grande , s{ alta «, si immenfk^
tentatione della fperanza -, è molto piti

quando già (i veggi proSnfip alla (caia , è

ftfpra pi* iftefll gradini del Rccliriatòrio?

Il vero , if tìiiimJb r e i
rlkrc*co timetKò'

era nòti fpenr da Dio altro che Dio V Ma,
perche è tanlto difficile afta debol^n hu-

man* 41 non fpcrar nò voler altro ; dico >

che fi contenterà la fperaiizu crifttarriìa, che

fperifn'do vii pretendente domano altro

che f>r&v almanco non lo fperi da altri »

fuor che da Dio . Olrre di fpcrar folci Dio,

(eh'e quella perfettione e finezza Angola-

re, di Cui piti non parlo )-vr-è fperar lai

Dio , fperar da Dio , esperir da quèllhcneT

non fon Dio . Sperar in Dio , è virtù ordi-:

- K a na-
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natia di tutti qnelli che hanno fede ; fperar
da Dio , è la maggior prudenza : fperar da"
quelli che non fon Dio , è la maggiore^
fciocchezza . Bonum eft fperare in Domino ,

quam Sperare: in chi ? in quelli, ne' quali

tutti fperano , e fotto i quali quafi tutti

difperano ? Non parlo di chi voipenfat»_:;

è molto più vniuerfale la mia dottrina » & -

il mio *i efto . in ftlrjs hominum , in ambiti

non eft falus: Speranze nel Figliuolo dell'

huomo ,sì : ne' Figliuoli de gli huomini

,

Dio ve ne guardi. 11 Figliuolo dell'huomo
è come il Tuo Padre : i figliuoli de gl'huo-
roibi , come i fuoi . Ma riguardate la ra-

gione del Profeta, che è mirabile .ìnfilys
hominum ., in quibus non eft falus : noi) /pe-

riate, dice » ne gli huomini, perche non
hanno falute . E che hà da fare la faluto

colla fperanza? Io direi pi'ijtofto : non fpe-

riate ne gli huomini , perche non hanno
giuftitia per ii! merito > nè gratitudine per

il beneficio a riè fedeltà nelle promeffe , ne

conftanza ncH'araicitia , n - riguardo ad
altra.fperanza che alla fua. Ma perche^
non hanno falute '.in quibus non eft falus ?

Zi. Enonfapetevoichela fpcranzaèin-
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Q VINTO. 149
fertilità ,.e tutti quelli,che fperanofono in-

fermi ? • Spfs qux differtur , morbus ejl cordif.

Che cofa è Roma> ò Signori Cortegiani,

fe noti vn Ofpidale comune di tutte Ie>

nationi pieno d' infermi fempre dolenti *

fempre. gementi, fempre agonizzanti . e

non d'al«a infermità che di queir inganno

h abituai e , che voi chiamate Spera nz o ?

Qucft' «quella Pilcina vniiferfàle di Gic-

rufalemme , Vbi.erat multitftdo magna lan-

guentinm, expettantìum aqua motum . Tut-

ti iui erano languenti , e tutti fpèrauano.»

mà nonrifanaua mai più che vno, e la fi-

nità di quello era nuoua infermità di tutti

gli. altri. Non vi accade così? Partano i

diecj , i venti , e più anni fenza rimedio , e

le querele , e i lamenti di tutti fono come
quelli del paralitico della fteflfa pifcina_>:

Triginta <jr otto annos habens in infirmitate .

Tutti dicono : Hommm non hahè:
i e per- ,

che fpcrano ne gli h uomini ,1» quibusnon,

efifahs , perciò non ;
trouano rimedio, fem-

pre Iperanti , e fempre, difperati . Io non^.

ammiro tanto la voftra fperanza > quanto
la voftra patienza . . ^- quando veggo Ro-
ma prefente , non po0b non ricordarmi \.

K 3 "del-
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I5ò SERMONE
dell* antica . In tempo di NeroneVe di

Dioclct iano erano molti Martiri in Roma;
mà molti più fono ora» Quelli erano Mar-
tiri della Fede , quefti fono Martiri della.*

Speranza . O quanti martiri ? Ogni cafa

è vria catacomba , ogni palazzo vn? amfi-

teatro , ogni anticamera vna ca rafia «ogni

corteggio vn fateltitio , e » perche non vo*
glio parlar delle fiere > ogni fperanza è vn

martirio - Vna fola differenza io trono trà

quel tempo e quello . In quel tempo chi

incenfaua , haueua vita > ed honori : Voi
ìncenfate giorno e notte, e V honore fi ftra-

pazza , la vita fi contornar 1'-incenso fic/ìg-

ge come debito , e fi paga come forno . E
fe tal' ora 1* adorato Idolo dà vn oracolo

,

tempre è equiuoco , non mai vero .

Signori miei , infermi per volontà , e

martiri per forza, fe la voflra infermità

nonhà falute , nè il voftro martirio meri-

to : fe la voftra fperanza è piena di tanti

dffgufti, di tanti dolori » di tanti tormenti»

di tante difperationi, cambiate quefta fpe-

ranza infelice colla fperanza deli' eterno

gaudio .Cambiate l'eternità, e'1 godimen-
to dell* vna cóli' eternità » e col godimento

- - ' -
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dell' altra » La voftra fperanza è Tempro
eterna » & il godimento non arriua mai. La
fperanza » ò è eterna , perche tarda il fine,

ò è eterna(come accade il pia delle volte)

perche non hà fine : ò è eterna > perche il

fine di vna fperanza è princìpio dVn' altra

Tempre maggiore, e più difficile . E come
ad vna fperanza fuccede Tempre vn* altr«_,,

il godimento legato à quefta catena non
arriua > nè può arriuare mai , perche la-

Tofpenfione é tormento di quello, che fi

fpcra,e toglie il gufto di quel che fi poffie •

de i Al contrario nella fperanza dell' eter-

no gaudio » il gaudio è veramente eterno

,

e la fperanza hà breue fine. Il gaudio è ve-

ramente eterno > e veramente gaudio , per*

ch'è gaudio di quella eterna beatitudine

,

doue folamente fi troua il vero , e tutto è

vero . La fperanza ha breue fine ; perche

come il bene Tperato non depende da gli

huomini , mi da Dio » e la fperanza è certa»

e non contingente ; il principio dello fpe-

rare èvn godere del fine . Spe g&udentes ,

dice San Paolo . Quefta fperanza Tpera.» »

mà non afpetta . Spera , perche il gaudio

hà da effer fenza fine nclT eternità: e non
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afpctta > perche già Io fteflfo gaudio ha U
fuo principio nella fperanza : Spts Aterni

gaudi). qrL' - :

Hò finito coli' vltiroa Pietra > e- comò
diffi al principio, credo , e veggo be-.

. ne , che il capo del Gigante refterà corata

prima. Se incolpate la debolezza del brac -

cio , e la poca forza , ed efficacia dejlàjf,.

Fiondai io lo confetto . Non poflb però ne-

gare fénza fatfvn gran: torto al vpftro giur

dicio , che la maggior, e principal parto
di quefto difètto iu>n è dal canto mio ,rtì^

bensì dal voftro * Xa fionda .tirò alla fron >

te del Gigante, mà quella che; gli tagliò il

capo , fu la fua propria fpada. rPerò dcdi-*

cò Dauide nel tempio la fpada , e della^

fionda non fece conto , Che giouano i cok
pi odi' fuori» fe.preualgono le paffioni. di

dentro ? Dicejl-.Teflot , che'l Gigante cadT
de alla parte d'innanzi: Cecidit in furie/»

fuam* Non doueuàelTer così , mà al con-

trario i perche la forza , e i'impuifo delhut

fausta in fronte ,.doueua buttar* il capo ia<

dietro» e col capò U corpo , Come dunque
cadde in faccia , & alla, parte dinanzi,o
non in dietro ? la ragione naturale fu» dic,e;

Cri-
Digitized by Google



QVINTO;
;

153

Crifoftomo , perche come il Gigante ftauà.

sì furiofo ,e collerico contra Dauide, potè

pi Via forza della propria paflìone, chcj

l'impulfo della pietra. Però io , fe vi ri-

cordate , domandai al principio le fronti,

difarmate, nude d' affetti , e di paffioni.

Con tutto ciò, eflendo qpefto giorno di

Speranza, ancor non difpero. pauide non

cauò la pietra dal capo del Gigante . mà
lafciòlla dentro al ceruello . Così farò iq^.,

Portate in capo la pietra del Conofciai^ntQ-

proprio, c ricordateli!, che liete anime
f
>ed

anime immortali. Portate la pietra del po-r

lore del ben perduto , e doleteui del pec-j

catojòdell'hauer peccato . Portate la pie^

tra del Roffor del mal commeflfo , e vergo*,

gnateui di Dio , de gì' huomini , e di' vofc

ftefli . Portate la pietra del Timore dell'

eterno fupplicio, e temete p$ d'ognipeuau

dell'inferno, l'odio, e le beftemmie, di

VioiPortate finalmente la pietra della Spe-,

ranza dell' eterna beatitudine, c yiuete cor

ine chi fpera faluarfi , e goder' il fomniq,

bene eternamente .* Se porterete in capo *

ed in mente quefti cinque punti , e fe par-,

ticolarmente in quefti Giorni Santi le me*
di-
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diteretecon attcntione , fpero» che faran-

no ancora V effetto che non han fatto fin'

ora. Quante volte Y Aquila,che riceuc il

colpo , benché voli tuttauia,e non cada.*

fubito , come porta dentro la palla , alla

fine fi rende , e viene à terra ? Nella nar-

rationcdcl noftro càfo trafpone la Scrittu-

ra i termini , e parla con vna mifteriofa im-

proprietà , propri, (lima di quelche io vi di-

co . TtiUt vnum lapidem > èfmda iccit (no-

tate )'£f c'trcuftduccns percujjit Phili/f.eum .

Non dice che riuoltò la pietra , e tirando-

la , fece il colpo ; mà dice al rouefeio, che

rirò la pietra , e che recc il colpo aggiran-

dola intorno : Et etrenndùcens , penuffit . Se

volctcche le pietre facciano colpo , or che

fono già tirate, ri uolgete le , riuolgetele

nella mente, raggiratele con la confidera-

tione , e fate cori le ftefle pietre quello che

io non hò faputo far con la fionda . Et ac-

Ciochela volra medjtatióne.aiutata dalla

diuina grafia habbia maggior' efficacia.»

,

applicate tiueile cinque pien e à quell'ai-
.

tre Cinque, che in quelle furono rapprc-

fentate, c prefigurate . Crifto Crocifùfo

fù il vero Daiiide , che col battone delLo
Grò-
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QVINTO. T yy
Croce>ccon ie Cinque Pietre delle Cinque
fue SantilTìme, Piaghe vinfe il mondo, il

peccato , e V inferno . Applicate quefto
Cinque Pietre à quelle Cinque Fontane di

mifericordia/,, bagnatele molte volte nel

Torrente di qTi$l pretiofiflìmo e potentiffi-

mo Sangue, pèrche bagnate in quel
torrente , fantificate in quel tor-

rente > & in quel torrente

purificate , fuppliran-

no i miei difetti

,

e faranno

Limpidi (fimi Lapidei

de Torren»

LAVS DEO.

J
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